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AVVI SO 

AGLI AMICI LETTOR I. 



Quello pìccolo Trattato dette mot'.vo 
in principio più il ritrovarmi in una 
amena e piacevole, ma decorofilfima 
bile Converfazione 

, « » « * 

r* 

quonìant medio de fonte leporam 

Surgit amari aliquid , quod in iffit floribat angue ; 

LuckjsZ. L.4. 

che Vertermi mai trattenuto nella Scuola d’Ippo- 
crate , o raggirato nel Vortice della Medicina. Il 
vedermi attaccato fenza motivo, sì nell* occasione , 
che nei merito , e 1’ offervare importarli taluno 
trafportato da un'impeto incognito, che non gli 
dà luogo a riflettere alla ragione, e prefemarlì in 
aria magiftrale, quali per abbattere più coll’auto* 
rirà della Pcrfona , che col pelo della Sentenza , 
produfle in me quello, che luoi fuccedere, che 

Si Natura uegaty fatte Indignati o <verfum 
qualemcttmque ptefl ....... 

Gioven. Sat.i. v.8o. 



a foto fine però di difendere la propria flima, qua- 
lunque ella Ila , vacillante in tal congiuntura, per 
non volerne ivi prendere una garrula alrercatrice„ 

a z di- 
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difefa per lo rifpetlofo filenzio dovutola sì didipta 
A/fi^blea -.Quella *moffa eh jflifentimeflto, e d'ira 
fe<osì moderata Atro di me, che dette motoria 
penna, rettringendofi unicamente a far, vedere, che 
io non era così barbaro nelle Scienze* da ignorare 
la più groffolana formazione del mio Individuo, e 
le Leggi più note de* movimenti de’ Corpi , e da* 
non poterne far’ ufo nell’elame dell* efficacia de i 
Medicamenti riguardo al Corpo Umano, e tale iti 
fomma da prenderli a maneggiare per giuoco , e_* 
a darne quella riprova alla fola Converlazione più 
riftretta, e fenza la folennità della Stampa. Pririci- 
piai adunque il. Trattato, e intermedi dipoi per 
molti meli di profeguire 1* appena incominciato 
Scritto, didratto dalle molte, e nuove cure dome- 
niche, nelle quali io mi trovava impegnato; e fe 
avelli dato orecchio a chi reputava, cola difdicevole , 
e impropria per. me, che non profetava, nè aveva 
mai efercitata la Medicina, l’entrare in zuffa così ' 
impegnofa fui foggetto del Mercurio, non farebbe 
mai elfo venuto alla luce. Quello motivo non mi 
parve contuttociò badante per abbandonare T Im- 
prefa, e varj giudi rifletti, e l’elcmpio di più Per- 
fone, didime- per Nobiltà, c per impieghi , (delle 
quali mi giova il nome tacere, perchè non fembri, 
eh’ io ni* immagini poter concorrere con effe a un 
fimi] feopo di gloria) le quali , quantunque fuori 
della protezione , li fono nulladimeno laudevolmente 
occupate nelle Mediche materie , mi tenevano lon- 
tano per tal cagione dal temere ogni taccia ; 
penfai di dovere ncce ilari amen te profeguire il Trat- 
tato, perchè era già divulgato 1* affare , e perchè 
udii dire, che per mancanza di ragioni io era co- 
rretto ad abbandonare l’impegno, e sfuggiva per 


V 

debolezza fi cimento. Pericolava adunque il mio 
decoro, e farei flato reputato un vantatore di pa<* 
role* ricco di promette, e fcarfo e voto di farli, 
perchè fenza forza, e fenza coraggio, e la giustizia 
della mia caufa farebbe redata nel mio neghittofo 
fonno fommerfa , fe io non ultimava con tutta fretta 
distendere le mie rifiefljoni fopra l’Ufo del Mtr- 
curio nella Medicina, ed efeguiva l’impegno. An- 
cora àlle voftre premure, e richiede, Amici rive- 
riridimi , io dovetti inoltre condefcendere a termi- 
nare lo Scrirco , e a lafciar pubblicar colla Stampa 
quette mie Fatiche: non potendo io negarlo a chi 
moftrò tanta bontà ed amóre per me, a colto an- 
cora di quanto finittramente potelfe penfarfi fu 
quelta mia rifoluzione, giudicata da taluno intra- 
prefa per vanità, c leggerezza ; fervendo per mia 
difefa che quelli fogij fi riltringelfero a dimo- 
ltrar la materia, e ad occultarne l’Autore. Giac- 
ché per compiacere a voi , viene alla pubblica luce 
il Trattato, vi prego a difenderlo, e a prenderne.» 
via protezione, condonando alla fretta, e alle in- 
terruzioni , colle quali è ltato defo , fe nel leg- 
gerio vi offenda 1’ orecchie qualche difetto di raf- 
finamento di Lingua , d’ Ordine , e di Elocuzio- 
^ ne ; effendomi per ora folamente prefilfo di dare 
un faggio, e di gettare come i primi firmi delkj 
Ragioni, che mi determinano ad abborrire l’Ufo 
del Mercurio , e rileibare a maggior’agio, e co- 
modo il coltivare , e rendere più germogliarne , 
e più eltefa queda femenza in una Kiftampa dell’ 
Operetta più diffufa nella Materia, e nelle Teorie 
da intraprenderfi col vantaggio del tempo. Difen- 
detela dagl’ Impodori , e dagl’ Ignoranti , i quali 
verranno imperlbniti contro di quella per attaccarla 
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più col difprezzo, che colle ragioni ; e beffeggiando 
quello, che non intendono, confideranno la loro 
Reputazione ad una vana prefuntuofa fiducia di fe 
ilerii , e all* ignoranza del Volgo . Sò, che gli Uo- 
mini dotti , fra* quali ancora quelli del contrario 
Partito, nell* ottervare con qual modello contegno 
viene trattata la Difputa, con quanta ftima fi parli 
di loro , per qual delicato riguardo retti ometto 
V efame de* fatti occorfi fotto i noftri occhi , e il 
numero de’cafi precifi infauftamente nelle cure fe- 
guiti 9 e la loro preponderanza nell* efattezza della 
bilancia , o Tetteranno perfuafi dalla forza delle Ra- 
gioni di quefto Scritto, e cederanno fenza contra- 
tto , o fivvero incontrando qualche difficoltà , o 
qualche difetto di elocuzione , di ftampa, ne bra- 
meranno lo {chiarimento , e applaudendo a ciò, 
che in etto fcintilla di Luce, di buon’animo con- 
doneranno all* occafione 1* altre mancanze» Amino 
in etto quello, che vi è d’amabile, la Verità , la 
Ragione, ed il rincrefcimento prodotto dagli altri 
difetti, comecché eglino fono premurofi unicamente 
dell* acquifto , o dello ttabiiimento d* una Cogni- 
zione, che quanto è più femplice, tanto è più bella, 
lettera da Joro compenfato col piacere di quefto 
guadagno, o di quella conferma , che tanto favo- 
rire il pubblico Bene. 


AV- 



AVVERTIMENTO. 

L A fpecifìca gravità del Mercurio crefce , o fcema a propor- 
zione che elio è più, o meno purificato ; perciò il Grave* 
fand , Elem, Eific,L»\, Cap.6 . , Mu(fchembroeJ< Sagg. de'fijte, 
Cap.i 4. e il fioerhaave Efper K del Mere , l’hanno ritrovata-, 
diverfa a riguardo dell* acqua ( e in confeguenza varia an« 
cora riguardo all’ Umore Sanguigno degli Uomini , il quale differi- 
fee una venticinquefima parte, cioè quafi infenfibilmente dall'acqua 
itiedefima ), I fuddetti Autori hanno veduto, quando l’Argento vivo 
è refo puriflimo, che il fuo Specifico pefo ftà a quello dell'acqua-, 
come il numero quattordici e undici centefimi all* unità ; Sicché erto 
più di tredici volte fupererebbe fpccificamente la gravità ancora-, 
del Sangue noftroa inoltre ponendo 1* Aftruc L,x, Cap,X, Po fluì,' 5. 
de i mali Ve», il Minerale predetto pùì pelante del Sanguigno li* 
quido circa a quattordici volte , a tale effetto, e per combattere con 
le armi degli Oppofitori , io ho fuppoAa la fpecifìca gravità del 
Mercurio riguardo al Sangue Umano nella ragione del numero 
quattordici, e cinquantotto centefimi all'unità , cioè più di tredici 
volte e mezzo efuperante quella del Sangue medefimo; e fu quella 
I potejfi ne ho calculati i fuoi effetti nel Corpo Umano in quello 
Trattato, a riferva che nel $6. e$- 7. del Capitolo terzo, nei quali, 
per sfuggire le frazioni , ho pollo , che la fpecifìca gravità del Mi- 
nerale Aia a quella del Sangue come il numero quattordici' all' 
unità; benché per errore di Stampa nel detto 5.6. a c.30. Lin.io* 
fia (lato fcritto come il numero tredici all ’ unità, la qual parola tredici 
fi avverte, che deye reftar cancellata, c in vece di quella, fi deve 
lcrivere quattordici. Se a taluno non piacelTe quella , da me fuppofla 
proporzione di fpecifico pefo , può ridurla a fuo talento , coil. 
farla come il numero quattordici, 0 Avvero come il numero tredici 
e mezzo all'unità; poiché quella variazione non fnerverà perciò 
1* efficacia delle mie ragioni , e non farà gran differenza 1’ aver 
detto , che il Mercurio eferciterà nel circolare un momento più 
di tredici volte, « mezzo maggiore di' quello de i liquidi noftri 
a c.xt* 1$, 17, 19. 54. 59. 64. 71. 140. &c. al dire , che elio feor- 
rerà con una energìa tredici ovvero dodici volte e mezzo più grande 
di quella de i medefimi ; ed il concludere , che il momento mag- 
giore proveniente dalla pienezza nelle Emmenologie, che è caufa- 
del Auffa muliebre, Aia a quello del Mercurio, non più come l'unità 
al numero mille ottanta ; ma bensì come 1’ unità al numero mille» 
quaranti, oppure al numero mille a c. J4« >45) &c. 

IN- 
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E la Medicina fi ritrovale nel me* 
ddìmo (Iato, in cui fece comparfa, 
quando incominciò a farii diftin» 
guere in quegli Uomini, i quali fu 
gli efperimenti, e fu le relazioni di 
quello, che era feguito negl’infermi 
per lo paifato, e fopra un giufto difeorfo, ed una 
analogia delle cofe già otfervare con le pre Tenti, 
e le future, il loro fapere e la loro arte labili* 
vano: io non Io, fe gli Autori Medici . moderni 
poteflero ricevere per 1* avvenire quelle lodi , o 
fermare quelle regole così efatte, ed applaudite da 

A tut«» 
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tutti come forti fra gli altri ad uno di quegli 
antichi, vale a dire al grande Ippocrate, ricono- 
fciuto per primo fplendore, e maeftro delL’ Arte* 
Medica. Imperciocché dopo che fu tolta la Me- 
dicina da quella, femplicità naturale che le com- 
niunicava un: buon; raziocinio pofato fu la efpe- 
rienza, e fu. 1’ olFervazione fedele;, e di* che fi vol- 
lero indagare per via: di difputa, e deftrezza d’in- 
gegno le caufe dell’ evento de i mali,, dall’ espe- 
rienza ideila dimoftrato: come che è molto* natu- 
rale agli Uomini il non: volere cedere la preferenza 
agli altri ,, maflimamente nella: cognizione dello 
cofe , fegul, che per gl’ impegni delle- controverfie,, 
e per li differenti modi di pen/are v e per l’ambi- 
zione, e per le altre umane paffioni, la Medicina,, 
che era. un’ arte non* fallace,, fempre- la fteffa , 
comprovata dall" ufo , e dal faccetta de i tempi 
addietro',, fciolro il freno* all’ intelletto di* ciafche- 
duno,. divenne dubbia, mutabile, e ad ogni Setta., 
diverfa. Peggiorò inoltre il fuo dettino; perchè fe 
allora fi altercava fu la caufa del fenomeno del 
male, e fi conveniva nello fperimentato rimedio,, 
e fi. era efiitti, e fedeli nel racconto dell.*' evento ; 
ara quello un puro errore dell’ Intelletto,, e noto 
pericolava, perciò la vita, e la fa Iute d’ alcuno. Ma 
dopo* che l’ambizione, l’intereflc, e il defiderio di 
fublimarfi fopra degli altri ,, molto ancor ne i Fi- 
fofofi pn evalfe , fi divife la? fcuola pratica ,. e per 
impegna di partito, e di fovrailare fi accomodarono 
molto le relazioni de i cali feguiti a i fittemi di 
eafchedono, e fi. riempì di falfi racconti, di cattive: 
Bugole , e d’ Idee capricciofe la Medicina.. 
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E gli è vero, che di tanto in tanto comparirono 
degli Eroi, quali con T ajuto delle più pro- 
fonde Scienze, con la fedeltà, ed efattezza degli 
efperimenti , e con 1* attìduo fiudio degli antichi 
Scrittori rimetterò di quando in quando nel retto 
cammino quella traviata fcienza ; e le refiitu irono 
una chiarezza maggiore ancora della prima: nulla 
di meno peiò sì per ettere limitata la mente umana, 
sì per la divertita de i naturali , e degl* intelletti 
degli Uomini, sì per Tofcurità, e 1* impercettibile 
proporzione della macchina corporea fe£uì , che^ 
ancora i gran Proiettori prefero qualche abbaglio, 
o per un troppo incauto, e precipitato giudizio, 
o per uq trafporto della vaghezza de i proprj pen- 
samenti; e non perciò fi deve ad etti diminuire-# 
Teftimazione, perchè qualche volta fi fono fatti ri- 
conofcere per difettofi > Altri ancora fi trovano , 
indegni però del medefimo onore, e del medefimo 
compatimento, i quali per conciliarfi la fiima po- 
polare hanno Tempre in bocca i nomi de i più va* V • 
lenti Maefiri, delle Scienze più certe, del meccani* 
fino più efatto; e pare che tengano abbracciata, 
racchiufa dentro di fe la Dottrina de i primi, le 
dimoftrazioni delle feconde, c le Teorie dell'altro; 
contuttoché appena appena ne abbiano lambita., 
la fuperficie; appunto come Tcllera, che per far 
vifia fra ie altre piante, fi attacca, circonda, 
da per tutto rivefie gli alberi più grandiofi, e più 
grotti, fenza però penetrarne la prima feorza, fuc- 
chiarne Tumore, e fenza convertire alcuna delle 
di loro qualitadi nella propria foftanza . Fra il gran 
' A 2 nu* 
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numero degli Uomini infigni fi trovano fparfi , e 
confufi molti ProfeiTori di quella fatta; Dottori di 
nome, ma fenza Scienza : e ficcome il più della-, 
gente è trafportata dall’ apparenza , e rimane for- 
prefa da un difcorfo , che non intende, purché 
contenga il mifleriofo, e prometta il mirabile; così 
quei tali Profelfori acquietano l’aura popolare, & 
impongono ai volgo ignorante ; maffime quando le 
loro ricette reltano accreditate da qualche pronto, 
e facile effetto d’apparente vantaggio ; e tengono 
occulto, e differifcono per lungo tempo a manife- 
ftjre quello, che hanno di maligno, e lommamente 
nocivo . 

S. III. 

* 

r 

P Er 1» motivi efpofti , e non per altri , credo , 
che ne fia inforta varia, ed incerta fama dell* 
ulo del Mercurio nella Medicina; e che quelli fiano 
itati la cagione, che altri lo abbiano fpacciato per 
operatore di miracoli nel reflituir la falute in quell* 
iftefTo tempo, che altri lo condannavano per in- 
Odiatore maligno, e fallace alla vira degli Uomini. 
Screditato in prima fra’ Greci fu bandito dalle loro 
fcuole, e refugiatofi di poi fra gli Arabi fece qual- 
che comparfa nel Mondo ; mutò quindi in unaL. 
contraria fortuna , come caufa di gravi mali ; ed 
ultimamente apprefTo a molti è flato difefo, ed af- 
faluto, e lo hanno riportato in trionfo. Divifa in 
partito la Scuola fu tal foggetto , fono fiate por- 
tate all’ eccello le fue lodi, e fu adattato per rime- 
dio quali univerfale de i mali, con addurre efempj 
di guarigioni fpeffo equivoche, e molte volte, anzi 
per io più, efempj poco finceri , ed impropri per 
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formarne degli Aforifmi, comequelli d’Ippocrate; 
perchè p’ù prtfto , o più fardi ne farebbe reftata 
(ereditata la dottrina dal di loro efame , e fuccellò: 
ma folamente atti a perfuadere coloro, quali noru 
vogliono intraprendere una diligente ricerca per 
indagare la verità , o fidandoli di una prefentanea 
apparenza di bene , non vogliono pigliarli tanta., 
cura dell* avvenire . Si aggiunga a tutto quefto , 
che la prontezza nell* agire di quefto Minerale, la 
maggiore comodità di ufarlo con fegretezza, e per 
‘poco tempo in certi mali, quali non vorrebbero 
comparire alla luce , e un certo fubito vantaggio, 
che mottra, benché riferbi a tempo il veleno , 
qualche cafo molto particolare, dichiamo così, di 
felice avvenimento, di cui per altro le ne può af- 
fienare la ragione, hanno fatto sì, che egli fia ri-» 
cevuto in eftimazione, e volentieri ammeflo nella.* 
cura da molti. Nè deve ciò arrecar maraviglia : 
non fegur forfè Tiftelfo nella tanto celebre, ed ac- 
ereditata in principio trasfusone del fangue ! 
nella noftra Città non fiamo Itati reftimoni noi iftclH 
di una folla di Popolo , che andava in tumulto a 
ricuperare in momenti la viltà , ingannata da urL* 
iftantaneo bagliore! Nulladimeno però vi fono mot- 
ti, i quali ne hanno interdetto l*ufo, e riprovata la 
pratica, poco fidandoli dell* Argento vivo, ed imi- 
tando in frmil guifa Pefempio degl* infigni dotti 
Antenati loro maeftri , che illuftrarono , e tolfei© 
-la barbarie dalla medicina. 
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/^AUcfta incertezza di {uccelli, * quella varietà 
%) di opinioni è quella, che ha reto il giudizio 
di ciafeheduno dubbio, e fluttuante, per non 
fa pere a qual parte apprenderfi per la più certa, e 
ficura,. Quella dette motivo a molti difeorfi, a molte 
amica.bili difpute nella convenzione, e nella Ac- 
cademia, e fu la cagione, per cui qualche Amico 
jtroppo prevenuto per me , ed a cui non potevo 
diidire, ricercò il mio fentimento fopra di quello 
punto,* credendo forfè più atta a dare quello giu- 
dizio una perfona fuori della medica profeflione, 
e perciò difinterelTata per juna parte, e per l’altra. 
Per t ob f bedirc,c far cofa grata a chi mi comanda; 
e giacche vedo, che bollono le Controverse , e che 
la dottrina dei Profelfbri non ferve, che ad «fa- 
.cerbare le difpute , ho penfato di e fporre in quello 
fcritto il mio fentimento fopra all’ufo del Mercu- 
rio nella Medicina : e quantunque io Sa diftrartif- 
fìmo, ed occupato per le domeniche cure, c privo 
delle cognizioni, per le quali fi forma un buom# 
Medico, ed abbia appena veduto in pacando, e per 
folo divertimento qualche figura delie parti com- 
ponenti il corpo umano , e letto qualche paragrafo 
idi Medico Autore; nulladimeno dichiarerò il mio 
parere fu quello punto, ed efporrò ciò, che mi 
detta un certo piccolo interior lume di ragione , 
dato a riafeheduno degli Uomini per dirigere bene 
le azzioni, e per confervare la vita, 11 non avere 
pregiudizi di partito, e il penfar femplice , e natu- 
rale ne conduce fpeflò a rintracciare la verità; o 
perciò mi fono fatto coraggio per entrare nell’Ar- 
ringa ' §. V. 
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j IV. 

S Olo mi retta da avvertire il Lettore, che io noiv 
• ho intefo con quelli fcritti di comparire da me ^ 
diverta, vale a dire, di volermi mescolare a decor- 
rere con i Maeftri dell* Arte poiché io , che non 
fon Medico,- intendo di parlare alla gente non ad* 
dottrinata in detta faenza; e fu tal rifletto mi farò 
lecito il diffondermi qualche poco in dipingere in 
abbozzo, ed airingroflò, e porre avanti agli occhi 
del mio Lettore la coftruzione, e la fimetria del 
Corpo Umano y perchè pofla fervire di bafe, e di 
evidente riprova, al mio ragionamento . Defidero 
inoltre,, che mi fi accordi una grazia, cioè; che 
chiunque leggerà' queftf fogli foipenda il fuo giu- 
dizio fina a tanto-,, che non fra giunto al di loro 
termine, e che* non fi lafci trafportare da qualche 
obiezione,, che gli fi prefenti alla mente, prima di 
vedere , fe in tutto lo febeto- retti chiarita,. c di-* 
(butta.* 

1 1 vr. 

D Evo’ finalmente confettare, aver* io ftefi quefti ; 

' miei fientimenti- tali,, quali' mi fi fono rilve- 
giijti nella fa n ta fià ,« in* varf tempi,: ed a colpi in- 
terrotti,, fenza abbellimento alcuno di periodo, di 
feelte parole , di vaghi- penfieri , e fenza< rifiorirli 
con le grazie dell* Eloquenza . Siccome nello fcri- 
vere non ho avuto altro fcopo , che' manifeflare 
agli Amici le mie' riflettìoni' fopra il punto della 
controverfia , cioè ; fe fia utile , o' dannofo 1* ufo’ 
del. Mercurio' nella’ Medicina ,; ho creduto di dovere* 
-.VÌ ' efe-' 
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cfeguir ciò con tutta la maggiore Cemplicità, e con N 
aver 1* occhio (blamente alla proporzionata Armo- 
nia, con cui il tutto è prodotto, confervato , e diC- 
pollo in numero, peCo, e miCura dal Supremo Sa- 
pientiflìmo Creatore dell’UniverCo. Il riflettere Co- 
pra la bruttura dell’ammirabile macchina del Corpo 
Umano, Copra le qualitadi di quello Minerale, e 
1* unirne con un Cemplice raziocinio le propor- 
• zioni , e dedurne le conCeguenze , quali ne derivano* 
penCo, che ila . CodisCare appieno al mio intento» 
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CAPITOLO IL 

S. I. Il Corpo Umano è comporlo di parti folidt , e di 
fluide. §, II. Loro proporzione , diramazioni deli' Ar* 
ferie , e circolo de i fluidi. §. III. Elaterio de i Vaff, 
origine , e progrejfo , e ufficio delle Vene . §. IV. Mol- 
tiplicttà dell' Arterie . §. V. Ragione de i di loro dia- 
metri . §. VI. Figura delle Arterie , e delle Vene , o 
loro ufo. §.VII. Sottigliezza de i Vajì linfatici , e 
nervofì. §. Vili. Siflema della Circolazione . §.IX. For- 
ze impiegate per effa. §. X. Velocità de t fluidi . 
§.XL Effetti de i pregiudizi. 

$. L 

S Affiamo adunque a confiderare l’ effetto,, che 
produrrà nel Corpo umano quello Mine- 
rale circolante per li di lui canali d'ogni 
forra , e di qualunque grandezza . Ma comecché 
foprattutto egli è importante» e neceffario il cono- 
scere la meccanica Economia del corpo animale ; 
diamo perciò prima uno Sguardo a quella bell’opra, 
che innamora con la Sua vaghezza, e che Sorprende 
con la Sua mirabile ftruttura . Quello Corpo altro 
non è, che una ftefla materia dotata delle Sue pri- 
mitive qualitadi , e abbellita , e coperta Sotto varie 
forme, quali la fanno comparire ora eflefa in villi 
elafi ici teffuti in prodigiofa varia quantità di vali , 
di membrane , di picciole lamine , componenti l’offa, 
i nervi, i canali tutti, ed i mufcoli ; ed ora fluente, 
e Sciolta fi manife/la Sotto varie Specie di .liquidi 
diverfi, quali per le Suddette parti Solide circolando, 
fanno sì, che a guifa di una bene ordinata mac^ 
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china Idraulica, fi eferciti da tutto il compofto un’ 
meccanifmo’ perfetto. Il Sommo Artefice, che for- 
mò quella Macchina l’ha 1 tutta difpolla in numero,* 
pefo, e mifura, con una: tal finezza di lavoro, e^. 
Con un sì impercettibile congegnamento di parti,* 
che ogni più' acuK? ingegno fi perde a volerne 
penetrare la* maellranza , e fi repufa felice a cal^ 
colarne folo* all* ingroHo- le proporzioni *• 

S. Il 

I L dottilfimo' Keill (ETp, r.) trovò, che la ragione’ 
delle di lei parti folide alle fluide circolanti, e 
che inzuppano ed irrorano' i vafi' in un* Uomo, 
il di cui intero pefo ug;uagliafie libbre cento fef- 
Tanta inglefi, (lava come il numero feiTa-nta al cento : : 
c cosi gli dava almeno* almeno cento 1 libbre di fan- 
guigno umore: e fembrerebbe ftrana la di lui prò- 
pofizione, fe egli non l*' avelie dedotta dallo fcan- 
daglio fatto di tali' parti ben feparate fra di loro,- 
e dalle forprendentr Emorragie feguire fino* in lib- 
bre fetrantacinque di detto liquido ( Atti di Lipjtd' 
av. 1698. ) nel covfo di dieci giorni di dieta fenza 
morire 1 * Infermo, e dal numero quali- infinito de i 
Vafi, che in ogni* minimo punto del corpo lo nu- 
tritivo* fluido trafporta' .• Quella mafia di umore 
^Circolante, che fi chiama Sangue,, forma la lua* 
‘principal fede, e come una conferva nel cuore ; e 
per mezzo di due maggiori condotti da per tutto 
^ira a reitaurare le parti , ammette nel cammino 
nuovi acqui iti' dal triturato cibo, e ritorna con la 
ftefla mifura' alla primiera forgenre . Il primo ca- 
nale , che riceve* il fangue in 1 dofe di una , o due 
mnct fecondo* Keill,* Harveo,, e Lowei? in* ciafche^ 
~ ' dun® 1 
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«chino impulfo del cuore , fi chiama Arteria 
Efp.i.c $.Hales&fat*AK'Efp.$.it*iQ»y&Lhà undiametro 
uguale a fettanratre centefimi , o fiano fette decimi, 
e un terzo in -circa di pollice ; e fi parte dal me- 
defimo cuore, di poi il divide in varj arteriofi tron- 
chi, quindi in rami, e in rami degl* ifteflì rami , 
pròfeguendo Tempre con la maggiore grettezza de i 
medefimi a propagarli nel Tuo «diritto viaggio in una 
ftupenda ferie di ramicelli, tuboli, e filamenti, di 
laterali filamenti ; quali germogliano dalle refpet- 
tive multiplicate pareti con tale legge , e artifizio 
nelle diramazioni, che Tempre la cavità dei canale 
generante relii maggiore di ciafchcduna di quelle 
de* Tuoi rampolli; e che la forama degli orifizj di 
quelli rampolli fuperi Tempre 1* orificio dei tronco, 
che« gli ha prodotti in ciafcheduna ferie* che fi 
confide ri» 


8. III. 

L E pareti di quelli condotti Tono dotate , e tef- 
Tute di fibre elamiche , e il di loro elaterio fi 
comunica, e fi eftende fino a i minutiffimi diritti 
tuboli, capaci appena di’ ricevere le sferiche rotte 
parti del Tangue, ritrovate Tei volte maggiori di 
quelle della Tua linfa da Leewenhoeck , ( Boerb. 
Inflit . n,n 6 , Mnjfchenbrotck fag, C,i. §.42.) allorché 
elfi tuboli formano 2 minimi filamenti , i quali di- 
vengono jl principio della vena , e fi trafmutano in 
elTa. Quello principio di vena a poco a poco fuc- 
ceflivamente ingrotfando nel Tuo diametro Tempre 
più fi eftende , e fi dilata per dar ricetto alle nuove 
laterali inferzioni per entro Te di altri filamenti, 
e di ramicelli viepiù maggiorile di rami, e, tronchi 
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fi 

più groffì con nuovo acquirto per mezzo loro di 
umore sì linfatico, che fanguigno j ficchè finalmente 
erta vena riunifce il fluido tutto di sì numerofi 
rufcelli in un folo canale, che lo riporta con la 
ftefla mifura, con cui forti, alla fua conferva nel 
cuore. Le laterali diramazioni poi delle fuddette^ 
evanefcenti arterie non per ancora trasformate in - 
vene, come che altro non fono, che cfiliflfimi tu- 
boli di molro minore cavità de i ramicelli , da i 
quali vengono prodotti, danno, elle ricetto alla^ 
parte fierofa del fangue tanto più fottile dell’altra; 
e prendono il nome di arterie bianche, o di vali 
linfatici ; alcuni de i qual» mettono foce iti varie 
cavitadi; altri nelle più anguftc vene; ed atyri sboc- 
cano nella fuperficie efterna del corpo, e vili efcre- 
torj fi chiamano. Ancora le piccole vene reltano 
corredate di cavi filamenti, quali per entro le me- 
defime fi infinuano con una loro ertremità, e coru 
l’altra reftano aperti, e patenti al di fuori del corpo 
fra lo fquatnmofo integumento dell’ ultima pelle ; 
e quelli non fanguigni , ma bensì aflorbenti vafi fi 
addimandano . 

t 

’ s. iv. • 

ì 

j 

Q Ual parte del corpo non comunica , e notu 
Fella nutrita per mezzo di quelli diverfi ca- 
nnali, fe ad ogni puntura, che in elfa fi fac- 
cia, il contenuto umore falta fuori? Anf» qualun- 
que ella fia quefta parte , non è ella un comporto 
de i medefimi, nel quale comparifcono intelfuti in- 
terne a formare le membrane, le glandule, i vafi, 
le offa, e la carne? Adunque quale ftupenda varia 
quantità di condotti fi ritrova mai in queita mac- 
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china! l/Hales ( Efp.X . §.15.) nella Tua Sfatica degli 
Animali determina in un'Uomo il numero delle lue 
efiremitadi arteriofe , e lo ritrova uguale a quat- 
trocento novantaquattro mila ottantatre arterie; e 
calcolandolo poi fu le quantitadi duple di l'angue 
fpinto nella fittole , fecondo l’Harveo, e Lower le 
raddoppia ancora elle . Quale farà il di loro dia- 
metro dopo cirerfi moltiplicare , e afiortigliatc per 
tante diramazioni a guifa di un tronco d’ albero 
negli eitremi filamenti delle fue foglie? 

5 . V. 

N OI abbiamo ofiervato, - che l’ arteria ridotta.» 

evanefecnte , allora quando fi* trasforma in 
vena, ha nondimeno tanta cavità di canale da po- 
ter dare il palio alle parti rode fanguigne : Onde 
fe fi confiderei il di lei diametro duplo di quello 
de i rodi globuli ; la di lei area farà maggiore di 
quel che fia necelfirio per tale effetto . Secondo le 
oltervazioni, ed i calcoli è fiato dimofirato alla Re- 
gia Società di Londra dal celebre Giurino , e_» 
Leewenhoeck, (Tranfaz. F/lof. rt.yji.) che una sfe- 
retta di fangue abbia un diametro uguale ad un mil- 
lenovecento quarantefimo di pollice; e che dettftj 
parti sferiche, tanto ne i piccoli, che ne i grandi 
Animali, fiano tutte uguali fra loro: perciò fe fi 
porrà il condotto di una di quelle arterie di dop- 
, pio diametro della medefima piccola sfera, cioè, 
fe fi farà uguale a duemila novecento quarantèiimi, 
ovvero ad un novecento fettantefimo di pollice, o 
pure per tre volte minore di quello di un capello, „ 
trovato equivalente ad un trecento ventiquattrefimo 
del medefimo pollice, allora egli potrà dare comodo 
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traghetto alla ftella ro(Ta parte fanguignà da per 
tutto galleggiante nella Tua linfa, e il diametro di 
quella evanefcente arteria a quello della maggiore , 
che è impiantata nel cuore, e che è Hata mifurata 
uguale a fettantatre centesimi di pollice in un’ Uo- 
mo di mediocre grandezza dal dotto Keill, ftarà 
in ragione di iettantatre centefimi ad un novecento 
fettantefimo di pollice , o come fta il numero fet- 
tantamila ottocento dieci al numero cento, o pure 
come il numero fettecento otto e un decimo alla 
unità . 

ss. VI. 

C lafcheduno conofce, che fe dall’ anguilla di uno 
di quelli efiliflìmi canali, dove fi unifce con., 
la vena; e così dalla reciproca eftremità della pic- 
cola arteria , e della piccola vena , fi vada con l’oc- 
chio della mente feguitancjo tanto 1’ una , che l’ al- 
tra; e accompagnandola allorché ingroffa , finché 
giunga ciafchednna col fuo maggior tronco nel 
Cuore: Si vedrà, che qualunque di quelli condotti 
prefi dalle di loro eiiremitadi» e nelle di loro ana- 
ftomofi formano una figura di Cono , la di cui cima 
Ila oppolla fra loro, p che le jrefpettive loro bafi 
fono collocate nel cuore . E fe fi offerverà 1’ ag- 
gregato di tutti i detti tuboji prefi infame nella di 
loro fpecie tanto arteriofa , che venola : allora 
qualunque di quelli aggregati, eftefi fino al di loro 
principio, comporrà un cono a rovefcio del primo; 
cioè con la baie nelle eiiremitadi, e con la punta 
di ciafcheduno impiantata nel cuore . La provida 
Natura ha forfè architettate in tal forma quelle 
ftrade, perchè dovendoli per effe portare lo fluido 

nu- 


Digitized by Google 



. . tf 

Nutritivo a ciafcheduna’ più minima parte del corpo' 
per mezzo degrirnpulfi delle reciproche contrazioni 
del cuore , e dell* arterie ; dopo avere elle formati 
varj angoli, feni, intralciamenti, e fpire ne i prò- 
prj più impercettibili labirinti, sboccatfero elleno 
lo di loro 1 umore, già divenuto- nel moto languido, 
e quali mancante ( per li tanti oftacoli fuperati ) 
nelle aperte vie delle vene, tanto più numerofe e 
più ampie [ Halef Stat An.Efp.il, §• r 4. 3 n'ellc quali , 
trovando qudto umore Tempre più fpaziofo il tra- 
ghetto,. con qualunque avanzo di forza ritornare 
egli potette alla fua' foigente nel cuore: e così,- 
Con fcarfo follievo di nuovo fupplimento dal cibo 
per le parti nella trafpirazrione perdute , fotte atto 
per molto tempo a confervare, benché coir poco 
alimento, e prolungare la vita* 

l VII 

V 

N On ci fermiamo' più fu q'uefto rifletto; e mi fia 
permetto il trattenermi ancora nella confide- 
tuzione della finezza' di q'ueffo lavoro»- I tubi efilif- 
fimi delle fopTade ferir rie piccole arterie di quanto 1 
mai fi attortiglieranno' ne i di loro' laterali virgulti , 
proprj: folo* a ricevere la parte linfatica del fangue 
tanto più* tenue dell* altra ! Quanto 1 diverranno im- 
percettibili ancora per mezzo dei MiCtofcopio 1 fi- 
lamenti' eiaftici de i nervi , i quali danna il pafio' 
allo fpirito animale , feparato dall* irte fio- fangue ,. 
che dtraggiando dal cerebro, come da un fonie di 
vita, fopra a tutto il comporto 1 , dà moto, e fenfo 
a tutte le .parti ! Non è maraviglia adunque , fe,< 
effendo tenuto il Corpo animale di tanti , e varj: 
canali,» Leewenhoek {KeilL Effii»}' atte iti di avere- 
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veduti più di diecimila vafi in una quarta parte di 
digito. Conofco ancora io, ettermi molto dilungato, 
neirefporre 1* interna bruttura della macchina cor- 
porea, considerata ne i Tuoi folidi, e fluidi compo- 
nenti ; ma fino ad ora privi tutti di moto , ed oziofi , 
e tali quali fi ritrovano ancora in un cadavere : 
talché fembro non aver fatta altra cofa , che ri- 
trarre il medefimo con poco profitto dell* argu- 
mento ; ma bifogna appunto per tali defcrizioni 
Anatomiche, per tali eiperienze , come per tanti 
Dati, e per mezzo di meccanici ragionamenti in- 
dotti, aprirli il cammino a cofto di qualunque te- 
dio per apprettarli alla verità . 

s. Vili. 

D iamo adunque moto alla noftra Macchina, e 

di un cadavere formiamo per tal mezzo Fani- , 
-male vivente, e otterviamolo , per quanto fi può, 
con lo fguardo Geometrico , per calcolare almeno 
con la mifura più prottima al vero 1* economia di 
un Meccanifmo sì profondo, e sì vago. Allo fpin- 
gerfi, che fi fa dalla finiftra cavirade del cuore una 
determinata dofe di fangue neli*elaftico canale della 
maggiore arteria, per mezzo dello fpirito nervofo, 
a ciò diretto da una fuperiore potenza , patta il 
fanguigno liquido per via di tale impulfo; e sfor- 
zando le pareti arteriofe dilata le medefime a mi- 
fura che il cuore fi riferra ; indi quelle dilatate 
pareti per lo naturale proprio elaterio fi rimettono, 
e nel riftringerfi fpingono il fangue più avanti , e 
fra tanto il cuore fi riapre, e riceve per entro di 
fe dalla maggior vena nuova quantità di fangue.» 
uguale alia prima* Quindi tanto il cuore, che l’ar- 
te- 
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teria reciprocando gl’impulfl fanno sì, che ruttai 
la Macchina nel moto cofpira, (ed ecco che ella è 
già divenuta di cadavere un'animale vivente), e 
mentre in tal guifa il fucceflìvo fluido va circolando 
per ogni dove ; a mifura dell* imprefla energia ri- 
muove, e fa trafpirare dal Corpo le parti fuper- 
* flue , e peccanti ; e le confunte pareti de i folidi 
tutti con l'appofizione di nuove particelle reftaura, 
e rinvigorifce ; e fecondo le qualitadi, e le propor- 
zioni di ciafcheduna cavitade de i canali , ora hu» 
linfa, ora il fudore, ora la bile, e gli altri umori 
tutti fe para , e nelle proprie fedi ripone • 

ir. ix. 

B Ifognerebbe paflare adeflo a riflettere, da quali 
forze fia fpinto, e con quali velocitadi fcorra 
il fangue per tanti, e sì varj condotti ; ma flccotnc 
il determinare «quello Problema fupponc una ferie 
di nozioni , tanto complicate , ed occulte , onde 
non è permeilo il teflervi fopra un dimoftrativo 
difcorfo ; ricorriamo perciò a quello, che ne hanno 
detto i più fublimi Autori ammaeftrati o dalle re- 
plicate efperienze , o dalle congetture più caute , 
più verofimili, e certe. Il grande Alfonfo Borellt 
(Prop.’ió» par,!,) calcola la afloluta forza del cuore 
nell' eftrufione, che ci fa del fangue, e determina, 
che fi richieda almeno/ una forza equivalente al 
pefo di libbre cento ottantamila per fare circolare 
nel corpo libbre venti di fangue» L*jnfigne Jacopo 
Keill, [ECp.z*] affinchè perfcverino nel moto libbre 
cento di fanguigno umore, fi contenta di una fòrza*, 
<he equivagiia a fole poche once di pefo; e l'efatto 

ed efperimcntatjflìmo HaJes (Ssat. Anim, Efp.S . §.X7.) 
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ritrova , che 1’ impellente energia de! cuore nella* 
fua contrazione Ha eguale , e bilanci ia refiftenza 
di un pefo di libbre cinquantuna e once cinque. 
Sembrerà a prima villa tanto Urano il divario fra 
così celebri Autori, che fcredircrà forfè l’ufo del 
raziocinio meccanico nella medicina: ma fe fi tol- 
gano alcuni paralogifmi» prefi da i medefimi , pio- * 
venienti da omeffe rifleflloni, e da qualche Teorìa 
poco difcufià , come offerva fra gli altri il dorttflìmo 
Michelottr , ( iella fepar. de Fluid, pren. 2 . feot. §.6. ) 
fi vedranno tali propofizionr ridurli facilmente molto 
d’àppreflo al vero, e rimuoverli da loro quella sì 
ftrana differenza col folo confiderare , provenire la 
medefima in gran parte dalla efpreffione , e non* 
dalla foilanza ; avendo il primo intefo parlare dell' 
intera, ed affoluta forza, che la Matura efercita nel 
dar moto al cuore; ed il fecondo avendo folo con- 
fiderata quella , di cui è dotata la colonna del fan- 
gue, che fornice fuori dal cuore nella fua fillole; 
e F ultimo effendofi contentato di dedurre la forza 
parziale , ed appaiente , che impiega il cuore a* 
rpingere una colonna fanguigna di tale altezza » 
che poffa effere foilenuta dalla di lui contrazione t 
Sicché uno ha contemplata in tutta la fua eften- 
fione Finterà caufa; l’altro l’effetto; ed il terzo 
ia proffima, ed immediata relazione d’ambidue. 

• i » - . r ^ •- ‘ * j ^ i - '1 ' ) y i .1 • r 
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M A pattiamo piff oltre. Siccome non fi puit de- 
terminare efattamente la forza dell’impulfo 
del cuore, così non fe ne può da effa dedurre la., 
precifa velocità del liquido fofpinto per mezzo di 
quella, perchè l’effetto tragge i'ofcuntà dalla fui* 

cau- 
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caufa , e perchè bifogna mettere a calculo nel motp 
di quello fluido tante, e sì varie, e impercettibili 
réfiftenze da fuperarfi da e(To , quali notabilmente 
gli ritardano il Tuo progreifo. Seguitiamo pertanto 
fotto la (corta dell* ideili Astori a narrare in paf- 
fando lo di loro parere. Il Keill ( Efp.i .) fui fup- 
pollo, che in ogni fittole del cuore fi (cagli da etto 
once una di (angue , a (legna al medefimo (angue 
una tale velocità , che lo renda atto a (correre lo 
Spazio di (ettantafei piedi in un minuto primo di 
tempo: e ponendo, come molti hanno giudicato,, 
doppia dote di liquido eftrufo, riduce quello fpazio 
a piedi cento cinquanta!» . Patta dopo a parago- 
nare le velocitadi fra loro ; e trova , che la velocità 
del liquido nella maggiore arteria (là a quella , che 
laverà il medefimo liquido nella trentèlima, e qua- 
rantèiima ferie di diramazioni della fletta arteria, 
come il numero feicento quindici al numero uno 
nella prima, [Ej^.j.] e come il numero cinquemila 
dugentotrentatre al numero uno nella feconda ferie. 
Venendo dipoi a replicate cfpericnze , taglia ad un 
Cane l’arteria, e la vena iliaca, che riporta uguale 
quantità di fangue , ed oflerva , che la . celerità 
non impedita, con la quale feorre il fanguigno 
umore nel vafo arteriofo tagliato , ftà all* altra ri- 
tardata nella vena , per li tanti oftacoli nel fuo 
corfo fuperati, come flà il numero fette e mezzo 
al numero tre. L'Hales poi [Stat. Atti», cfp. 8. §.8. J 
comecché procede fu i medeami dati in quanto alla 
velocità del fangue, e folo differifee nell* «(legnare 
al cuore cinque pulfazioni dimeno del Keill nel 
tempo di un minuto primo, fa , che il fangue fa- 
gliato ne i fuoi condotti potta deferivere in detto 
tempo uno fpazio di piedi fettantaquattro e fel 

C 2 poi- 
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pollici; e pone, (7 * iffejfo Efp. 14. §.17.) che erto (an- 
gue habbia una forza dieci, o dodici volte più grande 
nelle arterie , che nelle vene . 

* XL 

M I avveggio ancor’io, che fembreranno a taluno 
molto lontane dal vero le elpoite propofizioni 
riguardanti il numero, e i diametri, le forze, i moti, 
le quantitadi , e le refiftenze, e le di loro ragioni sì 
de i liquidi, che de i folidi , quali compongono il 
corpo animale : ma fi toglierà da e(Te ogni nube di 
ofcurità, di cut le rivefte il prevenuto giudizio de i 
fenfi noftri, folito ad eflere determinato dalla pià 
materiale apparenza ; fe confultando le cfperienze 
preci fe , e difcorrendo con tutta la *efattezza fopr% 
di quelle , deporremo gli anticipati giudizi , ne i 

3 uali fpeflfo lì apre tanto maggior campo all’errore 
eli’ intelletto, quanto maggiormente elfi lì prefen- 
tano più conformi alla idea della verità; nel tempo 
fteflo, che la verità medelima con la di lei mentirà 
apparenza confondono, ed occultano; e alle noftre 
ricerche con falla luce opponendoti, le medefirae ‘ 
turbano , e rendono vane. 
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C A P I T O L O III. 


§. I. Quali t adì del Mercurio di [dicevoli al corpo orga • 
nico fecondo T Indole della Natura , §.lì. Ufo del Mine- 
rale repugnante alle fue leggi , e al fuo contegno, 
$.111. Metodo da u far fi per dimojìrarlo . § .IV. Le leggi 
del moto de i corpi , che fi percuotono , adattate nel 
primo imeni fo al Mercurio , e a i fluidi naturali *. 
6.V. Confeguenz>e di quelle leggi riguardo a i me de fimi . 
5. VI. Grande tini aneto dì velocitadi , e dt momenti 
fra loro . S. VII. Maggiore , confederando detti flutti 
elaftict . §. Vili. Non fi dà certezza precifa . 
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O per me credo , che una dì quelle Idee 
prevenute fi a quella dell’ufo del Mercurio 
nella Medicina; il di cui eforbitante pefo 
fupera quello di tutti gli altri corpi , a rifervau 
dell' Oro, ed il quale fotto ugual volume ha mag- 
gior proporzione a quello del fanguigno umore , 
di quella , che habbia tl numero quattordici e^ 
mezzo all’ unirà. Si riconofce dagli Autori quello 
Follile dotato di figura sferica, ( Boerh . Cbim. Tom, 
I. p.u Efp , del Mere ) o molto prolfima alla roe*- 
defima, immutabile nella foftanza, fempiiciflìmo più 
di qualunque corpo , e quando è bene purificato, 
ancora più femplice dell’ Oro medefirao. Egli di- 
viene col fuoco tutto volatile , e per qualunque 
piccola imprelfione, fi vede divifo in minime imper- 
cettibili particelle , le quali da vicino Tempre ten- 
dono a riunirli fra loro ; amico dell’ Oro , e> 
deli’ Argento, c di pochi altri corpi, per elfi fi in* 
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finua, e gli abbraccia: mi di tutti gli altri sfug- 
gevole , e nemico, fi allontana da loro, fi trasfor-, 
ma in molte figure, cd è Tempre lo iftelTo. Quello 
Mercurio fommamente grave , e fiottile predo da 
per tutto fi infinua ; fipinge gli oracoli , ed ogni 
cofa fcompone, e rimuove; e il tutto in ficompiglio 
mettendo fembra a prima villa prodigiofilfimo nell* 
operai la ’fialute, ma fe piu addentro l'occhio della 
mente fi fidi, a quali pericoli mai non ne fotfopone? 
Bada oflfervare ciò, che infinua a ciafcheduno nell' 
vopere fiue la Natura, e la delicatezza impercettibile 
della nollra macchina , e 1’ energìa delle violenti 
azioni di quello minerale, per poter dedurne la di 
lui fproporzione col corpo noilro» c il pericolo , a 
cui ne cimenta» 

$. ii. ■■ 

V ' 

I L nollro divino Poeta ( Dant , farad, capti,*) nel 
primo canto del Paradifo infiegna , che 

/ 

. La gloria di Colui , che tuffo muove 
, Ter T univerfo penetra , e rifplcnde . 

In una parte più , e meno altrove , 

r 4, 

Di qui ne fegue, che rella agevol cofa a riflettere 
lo perchè la produzione delle cole più ignobili, e 
materiali fi efeguifee Tempre per mezzo di elleriore 
appofizione, ea ammaramento di parti; quali fopra- 
ponendofi l’ une all’ altre formano i più rozzi, 
gravi compolli ; e che nelle più fublimi , e mirabili 
opere fue , vale a dire nel regno vegetabile , ed 
animale , ella efeguifee il fuo intento per via di varj 
architettati canali d’indole proporzionata alla pro- 
' ' ' . pria 
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pria natura, e di liquidi corrifpondenti , e proprj, 
e per mezzo di regolati moti, e di una prodigiofa 
circolazione produce , promove , e perfeziona le-* 
piante , e i corpi degli Animali viventi . Quindi 
nafte, dice il celebre dottiflimo Sig. Dottor Antonio 
Cocchi nel fuo difcorfo del vitto Pitagorico, Quindi 
nafce la necejfuà della [celta delle' materie del cibo ,< 
per la quale re fi ano eftlnfi uninjerfalwente tutti i Mi- 
nerali , come non tra(m titubili nella noflra foftanza ; 
anzi per la loro durezza , e gravita molto più atti a 
lacerare t teneri organi noHn , che ad ejfere da lord 
partiti e disfatti. Con quanta maggior ragione-* 
adunque dovrà eilérne efclufo il Mercurio, per ef- 
fere quello fottìi ifllmo, e perciò capace di penetrar 
da per tutto , e il più grave di tutti i Minerali a 
rìferva dell’ Oro, e invariabile in quella fua gra- 
vità; talché fi rende perciò atto ad invadere i più 
efili delicatiflìmi vali noftri, e ad urtarne le di loro 
pareti con una forza tredici volte e mezzo almeno 
maggiore di quella, alla quale la Matura le ha pro- 
porzionate a reliltcre per la confervazione della-* 
virar L’ufo adunque di quello Minerale è difdice- 
vole agli organi noftri y perchè è incapace 1* Ar- 
gento vivo di divenire noftro alimento; perchè noi 
non ftamo (lati provvidi di fufficienti forti ripari 
nelle vie della circolazione per difenderli da i iuoi 
impetuafifllmi infilici • Quindi addiviene, che il vo- 
lerlo adoperar per rimedio , non è- un' afurar la 
Natura; ma un’ opporli alla mede firaa con non fe- 
guirne l’efempio, e con efporla in grave cimento. 
Oflerviamo l’indole dell' operare dell’ ideila Natura, 
e vedremo, che ella efclude tutto il violento; 
che in una adeguata* armonìa ha ripofta la falute, 
e il viver noftro. In un rapporto di forze volon- 
tà- 
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rie, e vitali corrifpondente, e proprio all'efigenza 
neceflfaria per fare operare la Macchina , confitte^, 
a vita, e la fanità dell* Uomo. Se fi diffipi il vi* 
gore con qualche prodigalità ne i moti alquanto 
violenti, ella ha provvido, che refti reftaurato per 
mezzo di un maggiore alimento, e ripofo: Se crefca 
il travaglio, e ne divenga ecceffivo, il tutto fi pone 
in fcompiglio; e negl’ impeti maggiori delle nofire 
forze per la difefa, mancando elle di diffidenti ri* 
pari, e fuperate da ciò, che a loro fa guerra, ce- 
dono, fi efiinguono, e ne proviene la morte. Non 
ha ella tenuto lo ideilo contegno nell* architettare, 
e comporre il noftro corpo : formato appena il te- 
nero Embrione, fi trova ravvolto in più membrane 
nell* utero materno, e perchè in tanti indifpenfabili 
moti della madre non redatte offefo dalle fpropor- 
zionate fcofTe , lo ha fommerfo, e da pertutto cir- 
condato di un fluido, per cui i nemici colpi gli 
vengono elufi; affinchè crefca, ha bifogno delTali- 
mento, ma una Macchina cosi gentile non ne può 
triturare il lavoro ; e perciò qual pianta dal fuo 
terreno tragge egli in abbondanza lo preparato 
umore dalla madre : viene finalmente perfetto alla 
luce, e perchè non redi qual* arido fiore fiaccato 
dal fuo giardino, ecco che fi mutano, fecondo l*efi- 
genza , le leggi, e 1* economia de i iuoi moti. Per 
confervare la vita ha di bifogno di nutrirli da per 
le detto il nato Fanciullo , e di rendere atto V a f- 
forbito alimento ad edere trafportato per tutti i 
vafi, per li filamenti del tenero corpo affine di cre- 
feere , e divenire poi Uomo . Si richiede perciò 
nuova macchina, che triturando il cibo, lo adot- 
tigli, e lo rifolva ne* fuoi tenuiffimi elementi. Oh 
Meccanifmo perfetto , o mirabile economia , cho 

prò- 
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proporziona alla neceffità 1* ajuto, alle refidenze le 
forze del Pargoletto! Dopo lento cammino fa , che 
palli il non ben digerito Chilo framifehiato col 
fangue nel dedro ventricolo del cuore : indi fcagliato 
fuori, fa che entri nelli dretti eladici forti canali 
dell* arteria polmonare.* predo, e fpinto dalla forza 
comunicatagli in quedo traghetto , e dalla agita- 
zione delle parti urtate per lo nuovo refpiro, viene 
eflò trafportato ne ceda ria me me nel folo polmone 
in tempo uguale, e in dofe uguale di fluido a quella, 
la quale feorre per tutto il redante del corpo in- 
dente. Quindi quanto minore di volume è il Pol- 
mone dell* aggregato di tutte le ~ altre parti dei 
Corpo, tanto il moto del liquido ivi circolante è più 
veloce dell’altro: e perciò in nedun altro luogo po- 
teva più indente rotard, fminuzzard, e attenuard 
il Chilo, ed il fangue fuddetto; e in conseguenza, 
più rifcaldard , e divenire più fervido il fangue, 
che in quedo. Redava adunque ridotto, e, attuato 
1* alimento al bifogno; ma era intollerabile , anzi 
mortale il calore. Oh dupendo provvedimento della 
natura! Ella architettò {VVtflou* Anat . Tow.i.) io* 
tal forma quedo vifeere, che lo ha compodo d*in-, 
finite diverfe cellule membranofe, e di molte forti 
di vad, quali d fpandono fra le medefime per mezzo 
di ramificazioni innumerabili , maggiori di gran* 
lunga di numero, e di ampiezza nelle arterie, che 
nelle vene, (con diverfo contegno dalle altre parti 
del corpo ) le quali arterie , daccandod dal loro 
piccolo tronco , fi diffondono fopra le vefcichette 
dell* aria ; e con i minori, e più fottili loro progredì 
teffono la rete mirabile del Malpighi : in queda* 
forma , portando effe lo fervido fanguigno liquido, 
quali al contatto di un’ aria frefea , che fi rinuova 

D ad 
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ad ogni refpfro, tolgono nel medefimo tempo gli 
intoppi al rapido corfo del - (angue per mezzo del 
di loro congegnamelo ; e il l'angue llelTo con la 
frefchezza della contigua , e Tempre nuova aura.* 
temperando, atto, e proprio a i bifogni della vita 
lo rendono.. Molto (i potrebbe dire di più per il- 
lucrare quello armoniofo contegno della Natura , 
ma palliamo più oltre, ed interniamoci neirargu- 
mento . 


* IIL 
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S E le oflervazfoni , quali devono fervire dr bafe a 
quello ragionamento Medico-Fifico, fodero fem- 
plici, chiare, e di fcarfo numero. Te ne porrebbe 
per mezzo loro ritrarre il maggiore avvantaggio; ‘ 
e dedurne * le cognizioni fili che * le più capaci di 
pcrfuaderè* appieno lo {pirico ì ma perchè per giun- 
gere a un tal fegno, riguardo al Colpo umano, è 
d’uopo fapere elettamente Uno a qual punto pof- 
fano dilatarli i Tuoi vali, e conofcerne perfctramente 
la figura, la elallicitk ,:il numero, le analfomofi , le 
Valvole; ed il liquido, 1 che Teorie con dive ria ve- 
locità', impeto, e coerenza per efli, e molte altre 
cofe ; ne divengono perciò quelli Dati troppo nu- 
merofi , complicati ,, ed occulti per fottometterfi al 
rigore dr un calcolo efatto ; e ne rella la fola ef. 
perienza* per guida a darne qualche riTcontro. Ap* 
poggiamoci adunque fòpra di quella per rintrac* 
tiare le fcambrevoli dependènze della macchina.» 
corporea , e per via dì fide he meccaniche conci u-^ 
/toni , procuriamo- fcuoprire il filo principale, che 
uè unifee gli effetti; e dedurne per quella ftrada 
Àtri fitti 1 più nàfcolti , che Sembrano involarli alle 
^ à * i no* 
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noftre ricerche . La fola Geometria determina a?n 
qualche efattezza la quantità di un’effetto compii- 
caro, dependente da un’altro effetto più conofciuto; 
e perciò effa è Tempre neceifaria nella comparazio- 
ne, e nella analifi delle cofe a noi fcoperte dalli 
efperimenti . Di qui addiviene che , a proporzione 
della chiarezza di dette fcoperte , o le noltre ri- 
cerche fono trafportate quali in un vivo lume di 
una chiara cognizione, o tal volta ancora per via 
d’induzioni fono condotte a fcuoprire ciò, che non 
manifefta l’efperienza, o di cui almeno ne parla in 
confufo. Procedendo io con quello metodo nonu 
ftarò ad efaminare quanta poffa edere la forza , 
quanta la impreffa velocità de i liquidi fcorrenti ne i 
noftri canali, nè quanti, ed in qual proporzione^ 
fiano i di loro ritardi nel corfo, c non rifletterò fo- 
pra i Dati, per mezzo de i quali il gran Borclli, il 
Keili, e 1’ Hales hanno ciò llabilito. 

; 'ir. iv. . . .. • 
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P Refcindendo adunque per ora da quello , che 
poffa variare 1’ Elaterio, di cui forfè fiano do- 
tate le parti del fangue, e del Mercurio, mi con- 
tenterò di afferire , che fall qualunque lì voglia^ 
l’ impeto dello naturai liquido circolante in quaLunfj 
que luogo del corpo, il di lui momento, o energìa 
riguardo al momento ; rche acquilterà il Mercurio 
fcorrente con ugual celerità pel medefimo , fi tro- 
verà Tempre come la fpecifica gravità di detto fluido 
a quella del Minerale predetto; cioè come Uà l’ if- 
nità al numero quattordicefimo e cinquantotto ceni- 
telimi . Quella verità chiaramente fi prova per la^ 
feconda Definizione del Newton ne i fuor Principia 
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ove fi dice , che la quantità del moto , o fia il mo- 
mento di qualunque corpo motto è il prodotto della 
di lui velocità nella Tua quantità di materia, o vo- 
gliamo dire gravezza ad etta proporzionale : talché 
due corpi di diverfa fpecifica gravità motti con-, 
uguale celerità averanno momenti dileguali; poiché 
il moro di ciafcheduno è comporto dal moto di 
tutte le Tue parti coftituenti; onde ettendo in tutti 
a due detti corpi di ugual volume inegual numero 
di parti di materia , e movendofi etti colla Metta 
velocità, farà ancora ineguale la fomma del moto 
delle di loro parti , contenute nelle refpertive uguali 
moli, in quella proporzione appunto, in cui fra etti 
differifce io fpecifico pefo. Il Mercurio adunque in 
principio farà motto dalla forza del cuore inegual- 
mente al fangue , perchè, ettendo uguale la forza 
motrice, non può comunicare velocità uguale a i 
corpi, che, fotto ridetto volume, differifcono tanto 
nel pefo : ma perchè etto dipoi feguitando a cir- 
colare ne i canali deve fubito pervenire ad una ce- 
lerità uguale a quella del fluido naturai circolante, 
c quefto deve fuccedere ancora nella contingenza, 
che egli fi ritrovi ne i minori condotti ; perciò al- 
lora renderà manifefta la fproporzione delle quan- 
titadi de i moti, e i pericoli, e i trirti accidenti, che 
da etta derivano. 

i \ * •; j t. , * 
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I Mperciocchè quantunque la medefima forza de! 

cuore non potta in principio comunicare ai Mer- 
curio tanto più grave del fangue, che una velocità 
•altrettanto minore del fuo fpecifico pefo; nulladi- 
dimeno e (fendo txafponato il detto minerale per» 
' gl'iftcf- 



Digjtizgdb^ Googls 


r* 

gVifteflì canali del fangue farà il Mercurio talmente 
incalzato, e accelerato dalla colonna più veloce del 
fangue, che gli fuccede , e da i Tuoi impubi , che 
con tale acquifio di moto, per la nuova Ipinra che 
raffretta, fi ridurrà tolto a fcorrere con pattò uguale 
al fangue mcdefìmo: in quella guifa appunto, che 
(e uno fa muovere una palla non elafiica per un 
canale, nel quale efla per i* appunto paflì , e dopo 
quelta, ne fcagli per 1* i fi elfo canale altra Ornile, 
ma più velocemente della prima: urtando la fecon- 
da, per lo fuo più celere moto, nella più tarda, 
le comunicherà parte del luo moto , e fi ridur- 
ranno ambedue ad una uguale celerirade nel corfo. 
Sicché T argento vivo , acquiftata che habbia ne i 
condotti del corpo V iltelfa velocità del fangue, 
fe fi mantenelTe in tale fiato, circolerebbe per elfi 
con un momento più di tredici volte, e mezzo mag- 
giore degli umori naturali; perchè il momento e 
fempre il prodotto della velocità nella quantità di 
materia, e per confeguenza o tta ne i vali maggiori, 
o ne i più efìli egli urterebbe qualunque ofiacolo , 
che gli fi opponete con una forza , ed un effetto 
altrettanto maggiore di quello degli umori pre- 
detti . 

s. vi. 

D k quefta certa Teorìa non diflente THccelIen- 
tiffimo Sig. Bertini [ dell * ufo del Mere . ] nel 
fuo Difcorfo. veggiamo perciò in qual cofa io mi 
allontani da e(To nelle confeguenze di quella • Da que- 
fta eforbitanre diverfìtà di momenti de i fluidi pre- 
• detti egli deduce un falutevol riftoro per li mali, 
ed io ne temo maggiore del profitto la perdita . 

£ 


3 ° 

E per riprova di quanto ho* affer!tt>; ridotto àd una 
eguale celerità 1* Argento vivo, ed il fangue , fe fi 
manteneiTero equiveloci non agirebbero 1* uno con* 
tro T altro , nè Seguirebbero tante attrizioni , e 
percoffe* e di Sciogli menti fra loro; ma perchè per 
la nuova fucceOTiva ugual forza impellente relle- 
ranno 4* uno e 1* altro affrettati in quel primo Mante 
in reciproca proporzione della di loro - Specifica 
gravità» ja quale per sfuggire : le frazioni ponghia* 
mo, che per ora llia come il numero tredici ali* 
unita; il Mercurio per tal motivo j per quel mo- 
mento farà, re fo celere tredici volte meno del /an- 
gue: quindi le particelle Sanguigne, che gli Succe- 
dono direttamente urtando nel medefimo con una 
accresciuta celerità tredici volte maggior della fua, 
gli. communtcheranno il di ; loro moto, cagione^ 
dell' eccedo di quello nuovo acceleramento; te dopo 
T urto fii muovéranno equiveloci.' al ^medefimo : 
quella varietà, e quello sbilancio di celeritadi fuo 
cederà alternativamente nel feguito del di loro cor fo • 
Le parti j dei fangue poi, che, (correranno lateral- 
mente, e; raderanno iL minerale predetto, non gli 
trasfonderanno tanto moto, e Seguiteranno ad clic re 
più celeri deirilleffo, fino a che non reltino ritar- 
date per i'anguftia de i conici condotti, che fi ri- 
ftringono, e per altre cagioni, quali farebbe cofa 
tcdioSa» ed inutile jl riportare; poiché effendo tan- 
te, c sì Vàrie n non ponno rellar fottopofle all'efat- 
tezza del calcolo » Da quello continuo ;i sbilàncio 
adunque di velocitadi, e di moti quale, e quanta 
ne proverrà la confufione nel circolo de i fluidi del 
noltro corpo cagionata da quella ellranca So danza? 

* . ; ‘ • ' • . \ \ - » . * 
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s. vir. 


P ER procedere Tempre conr dimoftrazioni incon^ 
trattabili; fe fi rifletterà, oltre a tutto quello, 
di quanto mai verrà maggiormente turbato, e fcon- 
voltali fittema della circolazione , regolati (fimo dalla 
Natura , Te fi confidereranno tanto i globuli, fan’* 
guignr, che i Mercuriali dorati, ( Boerb. Cbnnic, 
p. 2. Efp.X . coroL 5.) come in effetto fembra, che lo 
fiano , di una virtù elattica , e di un- Elaterio sì 
grande, quale pare, che -fi offervr particolarmente 
fieli* Argento vivo? Allora le particelle fanguigne, 
più celeri dr quelle dei Minerale, nell* imbatterfi di* 
rettamente nelle altre, non più comunicheranno ad 
effe quel motov per cui eccedevano nella velocità, 
e remeranno equiveiocr net coirlo;; m* perchè 1 * E* 
laterio, di cur fono dotare tanto 1* une , che l’alt re, 
produce fra dr loro la reciproca reazione; quella-» 
reazione raddoppierà; Tempre il moto acqui flato per 
comunicazione dal corpo percoffo per Teguirare ri 
viaggio, e renderà* con altrettanto dr moto a refpin- 
gere indietro il corpo percuziente con* un* effetto, 
che creTcerà proporzionabilmente quanto Tcemr la 
malfa . Quindi addiverrà, che Tupponenda nel primo 
cafo tanto il Mercurio ,, che il Sangue , defliruri di 
'Virtù etafticar, nelfimbatterfi r che* haà il- farrgue 
credici volte più celere nel Mere ut icfi a 1 tt etra nj o più 
tardo; eflendo fpinti ambidue da una forza uguale ; 
il Tangue nel colpire il Mercurio gli comunicherà 
dodici parti e due quindicefimi di moro, e relterà 
con una fola parte, e tredici quindicefimi del me» 
defimo; delle quali quantitadi di’ moto unite inde- 
nte,, e poi diviTe per la ibmtna di ambedue le maife , 

il 
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il quoziente che verrà prodotto , ne additerà lau, 
di loro comune velocitade uguale ad uno con più 
tredici quindicefimi , e ne dimoftrerà detti fluidi 
equiveloci dopo 1* impulfo . Ma fupponendo nel 
fecondo cafo tanto le parti del fangue, che quelle 
dei Mercurio dotate di un perfetto elaterio, c ore* 
fcindendo da ogni altra cofa, che polla variare Vef- 
fetto, allora fi raddoppieranno le porzioni del moto 
da acquiftarfi dal corpo percoflo : ed il Mercurio 
ipinto ed urtato dal fangue non più riceverà , come 
{opra, dodici parti e due quindicefimi di moto; ma 
il duplicato del medefimo, vale a dire porzioni ven- 
tiquattro e quattro quindicefimi; e refterà il fangue 
dall* urto ifteflfo refpinto addietro con dieci parti, e 
quattro quindicefimi di detto moto, e perciò fegui- 
terà il Mercurio a muover fi fecondò la prima ten- 
denza con due gradi e undici quindicefimi» di velo- 
cità , ed il fangue domerà addietro con direzione 
oppofta alla prima con gradi dieci e quattro quin- 
dicefimi di celeritade. Sicché il fangue nel percuo- 
tere direttamente il Mercurio, allorché profeguifce 
il fuo corfo, fi allontanerà dal medefimo con tre- 
dici gradi di velocitade. Quanto mai fi accresce- 
rebbe al fommo lo Sconcerto, e la confufione de i 
fuoi moti, fe fi volefie applicargli la Teoria dell* 
Ugenio circa alla percuflione di una ferie di corpi, 
che crefca, o Scemi in proporzione continua ! lo 
che penfo, che non farebbe difficile nel Soggetto' 
della circolazione* 


§. Vili* 
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$. VIIL : 

E Gli è vero , lo fo ancora io, che gli effetti pre- 
detti verranno in qualche parte alterati dall* 
Elaterio, che non farà perfetto nell'Argento vivo, 
e nei Sangue, dalla colonna del fangue medelìmo, 
che fuccede direttamente , o accompagna lateral- 
mente lo fluido percuziente, e percofTo, dalla figura» 
e qualità de i vali, che lo circondano , e da molte 
altre cofe imponibili a calcinarli; quali tutte però, 
che Sembrano a chi ben penfa, accrefcere più, ché 
diminuire la turbazione del ‘fiftema della circola- 
zione . Ma lafciamo tutto quello, e folo mi fìa le- 
cito il riflettere che , fe i Signori Medici aveflero 
meno il nome del Meccanifmo in bocca , e pofle- 
deflero più le di lui inconcufle Teorie nella mente , 
e fe ne prevaleflero come di feorta , e di guida per 
valutare giuftament* gli effetti de i medicamenti da 
applicarli alla delicata macchina corporea, non pre- 
fcriverebbero con tanta franchezza , e in aria di 
Maeftri infallibili il Mercurio, come un antidoto 
quafi univerfale de i mali ; ma ne comprendereb- 
bero le necelfarie fue pedi me conseguenze, che de- 
vono fuccedere nel corpo umano , e fi atterrebbero 
dall' ufarlo nella medicina * - - L , * 

ri 
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C A P I T O t O IV. 

$• L Calore granfa grò fatta ne f fluidi dall 9 ' ecce /fimo 
moto , s frizione > e fne confegnenze. §, //, Come fi 
accrefca nel /angue il tal ore* §.///, Specialmente, 

: tf' mezzo del Mercurio* %> IV* Effetti t ed inganni 
, fall 9 ufo del Minerale » 

JF. I. 

B E1P urtarfl adunque il fluido fangufgno con 
il Mercurio con tante , e sì varie di* 
rezionì , e momenti eforbitantemente di* 
». veri! di azioni, creazioni, il roteranno, 

e fi flritoleranno gli umori, che lo compongono di 
tal Torta, che il noftro fangue Vivace, fpinto vip* 
lentemente ne t vali elaftici, (I riscalderà all' eccedo 
per un tal moto; primo, perchè la di lui foftanza, 
e il colore dimoftra, che egli abbonda di zolfi, che 
lo rendono facilmente infiammabile; fecondo, per* 
chè crefciuto in tal forma il moto, e V attrizione 
Ideile fue parti per li sfregamenti fofferti, (, Grave * 
/and. E lem* L. 4 . cap£. et.} crescerà in elfo il calore 
Particolarmente ne i vafi minimi, ne i quali fi trova 
preflb, e riftretto dagli ambienti corpi; terzo, per* 
chè per tale augumenro di calore acquiftando le di 
lui parti una forza repuifiva, ed un nuovo elaterio 
fra foro, nefeguirà, che alcune di e(Te fi feiorranno 
in un fluido elaflico, e produrranno, col fcioglrerfi 
c fepararfi fra loro, V evaporazioni delle più mobili, 
e più fottilr, e le altre più pigre remeranno da quel 
fuoco diftrutte» Il noftro fangue [Boerb* In flit* n. 2 24 .) 
tanto diverfo »e i fuo» componenti , alcuni sfe* 
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rici, altri angolari, e Scabri te. i primi facili , i fe« 
condì refluenti al moto, quanto mai verrà turbato 
da quella violenta azione del Mercurio ? Il calore 
crefciuto ( Botrb. Afor. nHm.6%9.) diflfiperà da eflò i 
fieri, li fpiriti, i Tali, gli olj fottililfimi , diseccherà 
il rimanente della malfa, la condenferà, e la for- 
zerà ad accumularli in una materia impervia, e ir- 
refolubile. Col fcioglierfi, e attenuarli, gli olj , e Ì 
fall fi rendono Tempre più acri, mobili, ed evapo- 
ranti, e perciò retìano indeboliti, e rotti i minimi 
vafi; col prosciugarli le fibre, e renderli rigide, e 
convulfe, Subito ne provengono molti violenti mali 
pericolo!], e mortali. 


S. IL 

P Er illuftrare quella Teoria , fermata da i più 
efperti Maeftri nella Medicina, giova il riflet- 
tere, inlieme con un gran Filofofo, e grande Speri- 
mentatore, [ Haler Star. Anim. §.$9. ] cht# 

quantunque per una parte noi polliamo Supporre* 
Che nel Sangue di un’ Uomo Sano non fi ritrovi 
una forza repulfiva a Segno di produrre la fermen- 
tazione, e l' effervefcenza; contuttociò per un’ altri 
parte fumo forzati a credere , che egli fia un li- 
quore vivace , e pieno d’ efficacia , ed operativo . 
Poiché è imponibile, che le parti di un fluido, come 
il Sangue, non fi ritrovino in uno flato di vibra- 
zione quando Sono agitate per li gradi molto con- 
fiderabili di sfregamento , e di calore . Quelle vi- 
brazioni fono ritenute ne i giudi limiti per mezzo 
della potenza attrattiva dello Zolfo ( di cui il San- 
gue è abbondante ) a Segno , che non oflante che 
noi giornalmente prendiamo, e mescoliamo nel me- 

E 2 dc- 
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defimo fangue una quantità di liquori fermentati,, 
ette vibrazioni reftano nulladimeno limitate, e ri- 
ftrette a non poter trafportare il notti* o fangue fino 
al grado di forza repulfiva , che cagiona la fermen- 
tazione, benché elleno pollano, augumentare all’ ec- 
cetto il moro, e il calore. Quando fi prendono di 
quelli liquori fmoderatamente , allora ette produ- 
cono una violente agitazione nel fangue fino ai 
grado del calore febrile, che porta alla putrefazione 
degli umori. La caufa di quello effetco lì è, l’avere 
trapattato in tal cafo il grado di moto,* di frizio- 
ne ec. a cui potette opporvilì un* adequato riparo: 
Sicché a proporzione , che fi ecceda da quelto grado, 
feguirà maggiore, o minore lo fcioglimento, e il ca- 
lore. Il Boerhaave [Cbitvicb. T.i. P, 2. Efp . 20 Corol. 1 6.] 
otterva, che quanto più il fangue è fcottb, incalzato, 
e triturato ne i vali; tanto più egli tende ad infiam- 
marli ; ed inoltre, ( l< vi T.i, P.i . Proc, 1 17. ) che il ca- 
lore naturale del medefimo fluido non è molto lon- 
tano dal punto di coagulazione, la quale arretta il 
circolo, ed induce la morte :( Bocrh. Aforif.96.) poi- 
ché egli nota , che tutto il fangue con un calore 
poco più grande di quello di un’Uomo fano, e con 
poca perdita di quello, che efala, fi coagula in una 
malfa folida, frangibile, da non fcioglierlì per mezzo 
dell* acqua, del iale, dell* òlio, e della parte* fpi- 
jitofa , e che fi muore quafi fubitamente , ( Boerh . 
Cbimicb . 7\2. P. 2. Proc. 119. ) quando il calore del 
fangue crefce per una decima parte di quello, che 
fi ritrova in un* uomo fano» 


III. 
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5. II L 

O Ra quello calore nell’Uomo fi augumenta in.» 

due modi , primieramente per raecrefcimento 
del numero delle particelle ignee, lo che fuccede 
nell’ accollarli al fuoco, nel pigliare alimenti fpiri- 
tofi, e calidi eé., fecondariamente per il moto di 
detti ignicoli, i quali agifcono più fortemente fopra 
de i nervi. Quelli ignicoli fono medi in maggior 
moto ed agitati in due maniere : 1’ una per la fri- 
zione de i corpi, ne i quali fi trovano fparfi; come 
addiviene ne i folidi, e ne i fluidi della noitra mac- 
china; l’altra per l’accoflarfi, che fanno fra di loro 
accelerandoli per la tendenza, che hanno di unirli , 
come fi oflerva in due lumi vicini, lo non mi trat- 
tengo addio a penfare, fe l’Autore del Giornale.» 
de’ Letterati di Firenze impugnerà quella dottrina j 
e fe la fpaccerà per non conforme alla buona Fi- 
lofofia» avendo riprefo il commendatilfimo Hales» 
che è dell’ ilielfi> parere, con dire nella prima parte 
del quinto Tomo, che 1’ unica cagione del calore 
del fangue fra la fermentazione; poiché, fe egli noa 
la confonderà con la ebollizione , e putrefazione ec.* 
e fe rifletterà a quello, che dice il Boerhaave [T. 2. 
j^rof.42. e 43, e 93.] nella fua Chimica; vedrà fra le 
altre cofe,che negli Animali viventi non fi dà, per 
quanto fi è potuto fcuoprire, la fermentazione pro- 
priamente detta , a riferva che nelle prime ftrade 
della digellione. Io non voglio ancora Ilare ad efa- 
minare in quello luogo, fe il calore, che proviene 
dalli sfregamenti , ctefca appunto come i quadrati 
della velocità de i liquidi, che fcorrono nel corpo 
umano ; o pure fe ad ugualità di celentade de i 
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fluidi circolanti , egli fia proporzionale alla tenfione , 
o elafticità de i folidi , o delle loro parti , e alle • 
qualitadi delle medefime, e de i noftri umori: folo 
voglio offervare , che il Mercurio, introdotto che 
fia nel noftro corpo, deve eccitare ne i di lui vali, 
maflìme ne i più capillari, e minimi , un calore cosi 
eccedente, da produrre gli effetti Copra narrati per 
le caufe predette. Si aggiunga inoltre, ( Mufcbem - 
broek . Sag, cap.ió. §.970. e 974.) che, ficcome quello 
minerale è dotato di virtù Elettrica , e con dibat- 
tei in una caraffa, da cui fìa fiata eft ratta 1* aria 
più groffa, manda fuori in gran quantità una luce 
brillante , la quale fi manifella ancora prima di ri- 
muoverne Faria; e ficcome egli è molto den fo , e 
di figura sferica, (j Boerb» Cbìm . T, t, P. 1. Efp. XX. 
corol. 13,) così bi fogna inferire , che egli contenga, 
riceva , e confervi per lungo tempo la materia^ 
ignea ; la quale fuori del corpo lo fa dilatare per 
quattro cinquantunefimi della fua malfa, [ Mufcbem - 
broek Sag.c.ió. §.945»] Quelle particelle ignee , nell* 
urtare che fa il Mercurio nel fangue, e ne i noflrl 
vali con un momento così eccedente, e così vario, 
nello sfregarli fcambievolmente con tante , e sì di- 
verfe direzioni, nelPagire con tanto impeto, e Sof- 
frire la reazione, non metteranno effe il tutto iru 
uno flato di vibrazione, non fi difeiorranno dal re- 
nante della mafia, ( Grave fand. Elcm. /. 4, 0,3, n.z 1 19, 
e altrove nel d.c.q.ec, Boerb , In flit, n. 783. Afor, n, ioò. 
Mailer nell* Inflit , §,784. ) e faranno evaporare un 
fluido elaftico tanto più facilmente, quanto effe in- 
lìeme con gli altri corpi fi ritrovano o poco , o 
punto prefie , e Arette dall' aria ? Quanto fpazio 
maggiore occuperà mai quello vapore! In oltre* 
F eccelli vo calore dividendo, e Sciogliendo il fangue 
< in 
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in parti acquofe, oleaginofe, o fpiritofe, e in altre 
terreftri; evaporate le prime, come fi è detto, le 
fpiritofe, come che libere dalle altre, e comechè 
piene di fuoco , non fi uniranno con l'altro fuoco» 
e con l'accrefcerlo non diverranno il fuo palcolo 
e nutrimento ? Non lafceranno le terreftri o quali 
totalmente, o almeno in gran parte ridotte in una 
malfa morta, e nè pure atta ad eftere melfa in moto 
dal fuoco ? Ecco la caufa di tanti mali ; ecco la^ 
forgente funefta » da cui fi produrrà nel fangue 
Una putrida dilToluzione , una acrimonia alcalina, 
oleofa volatile, una inattività alla nutrizione, una 
facilità alla dilToluzione, ( Boerb luti. #.784. e Afor. 
1rjBw84.fr.') la diftruzione de i vafi mimmi, la confu- 
sione, la depravazione , e 1’ annichila mento delle.» 
operazioni delle parti folide, e delle fluide, e di 
qui un* comitiva di mali» e la morte medefima» 


s. IV. 


S Enfiamo quello, che dice del Mercurio , e de i 
ì Tuoi effetti un celeberrimo Profelfore , gloriofo 
di (cepola, e Cementatore delKinfigne Boerhaave* 
Gerardo Van-Swieren [neH* Afor. rjj» num.q ] Me- 
dico Archiatro di S. M.Ua Regina d’ Ungheria no- 
stra Signora. Queflo mirabile fluido metallico (dioe^ 
egli), che tede filamento all' oro nel pefo, è [empiici fi 
fimo, e molto di'w/ìbile , difjtpandofi nell' aria per mezza 
del fuoco in gnifa dt un fumo 'volatile ; (quanto perciò 
ha dovuto effe re crtfcmta la fuperficie a ragion della 
mole r pria che il pefantiffimo Argento vinto pofla fitte- 
nerfi nell* aria)? Oltre a queflo egli non ha alcuna . . 
acrimonia da poter fi offervare per mezzo de * fin fi ; 
poiché il dthcatiffime finimento dell ’ Occhio , ed una 

acer- 
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acerba ferita non ricevono alcuna efafperdzione , alcun 
dolore dall’ Argento vivo applicato . Mentre fi ufo* 
nel corpo vivente per mezzo delle unzioni , degl’ im- 
piastri ec. quefto rimedio , che appari fce ti mite , ed inat- 
tivo ; o sì vero quando , fciolto in vapori , fi infìnua 
per i vafi afforbenti , che sboccano efiernamente ; o quando 
fia fiato prefo per bocca, più volte in piccola dofe , con 
tnaravighofa maniera trafmuta tutto il corpo, fonde , 
e diffolve tutto il [angue quafi in un fetido fradiciu- 
me , quale alle volte manda fuori dal corpo per via* 
della falivazione , o ancora per gl’ inteftini . Mafie* 
allora primieramente una languidezza per tutto il corpo , 
un maggior calore , la febbre , le forze principiano quafi 
ad abbatterfi, [cerna l' appetito , viene una [ete mag- 
giore y dopo fi manda fuori dalla bocca un cadaverofo 
refpiro ; le Gengive, la Lingua, il Palato, le Ton- 
file, le Glandule fatto la lingua ,-e le altre vitine 
cominciano ad enfiarfi , a dolere , ad infiammarfi : Si 
fcompongono i denti , la lingua dalle parti , e nella 
punta, principalmente dove è contigua a i me defimi , 
viene corrofa da ulceri bianche dolorofiffime ; nella fieffa 
forma refta trattata la parte interna delle Guancie , 
r delle Labbra. Enfia t tutta la Faccia. Le gonfie lab- 
bra divengono ridrfe con [pavento fa apparenza ; allora 
fluifce fpefio in gran copia un vifeofo fetido umore , 
che tf ulcera tutti i luoghi , che tocca . Dura qusftct* 
co fa per più giorni: indi a poco a poco [cernano i fin- 
tomi narrati , comparifce emaciato , e pallido tutto il 
corpo , In alcune Perfine , o per la già principiata , indi 
fipprejfa falivazione , principalmente per caufa del freddo 
[offerto ; o per una particolare affezione , e tendenza : la 
virtù del rimedio va a ferire ver fi il Ventricolo , e gl’ In - 
tefiini ; ed allora fi offervano provenire in quefte parti 
i mali fienili , quali veggbiamo ocularmente acceadrrt 

nelle 
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nelle farti interne della bocca • Allora nafcono fieri / « 
fime fenfazioni violenti di un fungente calore allo flo- 
muco con fannia , e palpitazione di cuore , e con fli- 
nt olo al vomito , ed acerbijjlme fanguignofe dijfenterie , 
un fiujfo di ventre acquido/o f e tentiamo in molta * 
*<?//*, che fpejfo abbatte , ed atterra fastamente le for- 
ze, e produce i deliquj dell * animo , «#»/ /* morte me- 
defima . Quefta ’cofa almeno è evidente , rfo /* «yó dell 9 
Argento vivo /doglie, attenua, e divide ogni co fa, 

0 fi evacuino gli umori per li condotti f alivoli , o sì 
vero per gl * intefiinali : Imperciocché mentre un ' Uomo 
fanijfimo , e pingue all* e /Iremo, per curare la /abbia. J 
incanto ftrofinò al corpo T Argento vivo , /offrì per 
venti giorni un impetuofifflma falivazione ; e ne forti 
fuori tutto pallido, ed emaciato, di/ciolto in tal for- 
ma tutto il [angue’, ed attenuata, e faunta dal corpo 
ogni parte della pinguedine; Patta di poi 'l’Autore a 
, decorrere della Teoria del Pitcarnio fopra P opera- 
zione del Mercurio ; ma non parendo fodisfattiflìmo 
della medefima, propone de i duhbj circa la grande 
azione del Minerale, benché fomminiftrato in pic- 
cola dofe; del quale fuccetto fpero di darne in fe- 
guito qualche ragione ,* ed cfpofta altra difficultà 
fopra l'iftetto (oggetto, viene dipoi a riportare l’ef- 
perienze fatte dal fuo Maeftro fopra il Minerale 
predetto. Quafi tutti gli Autori, [ Aflruc . de* mali 
Vener . Z. 4* Cap.S . e 9. ] tanfo favorevoli*,, che con- 
trari al Mercurio defcrivono gl* (fletti cattivi effetti, 
uniti ad altri ancora più crudeli, e più pericolofl, 
e lugubri ; nulladimeno però alcuni fotfopongono 

1 miferi Infermi a tanti tormenti, Jufingati'dalhu 
fperanza , che, fuperati quelli pericoli riacquiftì 
da etti una fallire perfetta. Ma quanto s’ingannano 
in quefta loro fiducia! Vi fono alcuni, egli è vero, 

F che 
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Che rettati fuperiów a i forimi feroci attacchi del 
Minerale» ri Tentano per qualche tempo un «rotabile 
miglioramento » cantato dalla violenta azione del 
jnedefìmo , e cantano la vittoria ; benché i Temi 
del malore rimangano in efli latenti , per r rforgere 
a tempo; e benché le minime particelle Mercuriali 
feorrano per le iirade piti occulte del corpo , e ne 
vadano a poco a poco» e con lungo* indugio di (po- 
nendo la totale rovina » Quelle guarigioni » per lo 

S iù apparenti, non ponno fare a meno di manife- 
arfì in qualche parte» e d'ingannare con la loro 1 
fembianza di una vera reftaurara fa Iute; allorché di- 
fctolto il fangue» e tutti i fluidi» e tiafportato in 
gran copta Tumore» convertito in fetido fradiciume» 
fuori del corpo » forzati gir oflacoli» e penetrate le 
cavitadr dal Minerale per mezzo della Tua forza » 
e del fuo ecceflìvo- momento» viene ad edere dile- 
guata qualche poco la veienofa materia del male » 
efciolto» e vintoti lentore Venereo» che predo- 
minava nelle llrade più ovvie, ed accettabili dell* In- 
fermo; il quale per allora fi fente molto fgravato 
dal malore, che da per tutto lo tormentava» e gli 
fembra con lulinghiera apparenza di aver trionfato» 
d* ogni nemico — 
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CAPITOLO V. 

§,I. Sfinite amento de i Vafi nelle loro inferzioni , * ///* 
conseguenze, §. //. OJl razione , * rottura de i mede « 
fimi ì e fua cagione, §.III, Accrefcimento di caupL* 
fuddetta per il Mercurio • §. /P'. Confermato dalla 
ragione , e dalle offe reazioni delle emorragie caufate 
dalle mutilazioni - §. Propofizione /opra la caufeu 
della circolazione confutata • §. P 7 . La forza del Mi 
nerale dente produrre le emorragie più efficacemente 
delle mutilazioni de i membri • 

f. L 

l’eccedente urto del Mercurio cagionato 
•3 Éwl ne ^ c P art ù n sforzeranno i vali, e dilate- 
58 ^^ ; ranno le laterali fopra deferitte aperture 
de i canali linfatici, i quali non più la tenue, e li- 

3 uida linfa , ma le parti più craflfe, e più torpide 
el Sangue a forza di tali fpinte riceveranno . 
Quindi ne nafeono le oftruzioni de i vafi , ( Boerh, 
Afor, ». ioo. e n8. Haller not, §.732. Inftit. ) le rot- 
ture , le Infiammazioni , le Suppurazioni, le Can- 
crene, gli Sfaceli, gli Scirri, e tutta la comitiva-, 
dei più deplorabili mali. Quelle cattive confeguenze 
del paflaggio delle parti rolTe, e più grolle del San- 
gue ne i vafi linfatici le riconofce il citato Boer- 
haave nelle Inftiruzioni al .§.73 2. e l’ Haller nella^ 
fua annotazione al medefimo, ed inoltre negli Afo- 
rifmi al S.ioo. e al §.118., e di nuovo nell* Infti- 
tuzioni al §.707. ove dice, che fe fi accrefca troppo 
la capacità della naturale cavità , 0 pure fe ne refli 
formata una nuova , ne proviene un triplice danno &c, : 

F 2 per 


per il primo le aperture della dilatata cavità m 9 k- 
dano fuori c/ò, ehe do\vrebhero t codtencre } per il fecondo 
le parti , che cofhtuifcono le membrane , reflano divulfe 
talmente , che vengono prodotti degl' inter fttzj patenti , 
che verfano quello , che dovrebbero tenere raccbiufo ; per 
il terzo finalmente accade la vera f epurazione , e firap - 
pamento delle parti coerenti , Ancora l’infigne Giorgio 
Cheyne [a c.$ 8 ] nel fuo Trattato della natura della 
fibra, afferma, che Tettando fpinti molti rotti glòbuli 
del Sangue ne i vafi minimi, de/linati folamente a rice- 
vere il fiero , e la linfa ; fe fi tratterrà alle volte in efft 
per qualche tempo una notabile porzione de i medefimi ; 
0 ella ri [veglierà qualche male infiammatorio , 0 la Feb- 
bre , il Reumatifmo , /* Artritide , le Refipole , e cofe^, 
fimili ; 0 fe fi rompano i canali , la Apoftema , la Gan- 
grena , la Stupidezza . 

ir. il 


N E deve ciò elfere di maraviglia: poiché il Mer- 
curioeoi fuo impeto, tanto maggiore di quello 
dei Sanguigno liquido, urtando le elattiche fibre di 
quei piccoli canali o torrà a i di loro Villi a poco 
a poco la virtù di rimetterli, e li priverà dell’ ela- 
terio neceflario per il profeguimento della circola- 
zione, e impedirà il libero circolo, maffime nel no- 
diro cafo per li vafi linfatici , già ripieni di parti 
rotte fanguigne, fpintevi a forza, e ridotte inettif- 
fime al moto ; o pure ( e quello avverrà più fre- 
quentemente, e quafi fempre) per l’azione del no- 
stro Minerale fi ttrapperanno i Villi componenti le 
fibre , ed i vafi , e il tutto andranne in rovina . Ed 
in vero in cialcheduna contrazione, [Belimi delitti 
Contr. Nat . j e detrazione del Villo contrattile, non 

vi 
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vi* è dubbio, come dimoftra il Bellini, che non G 
muti, e Sciolga alquahto la compofizione del me- 
defimo . Ora fe uguali , e limili parti non fucce- 
dano conftante mente nel Villo alle perdute nel 
detro difcioglimento, con la medefima fimetria di 
ordine , e di coefione fra loro , talché posano i 
componenti del Villo ritornare con un continuo 
circuito dalla difioluzione alia compofizione, fe* 
guirà , che per le repetite dirtrazioni, e contrazioni 
a poco a poco fi lacererà tutto il medefimo Villo. 
Quella conseguenza penfo, che agevolmente fi di- 
moitri, e che debba necelTariamente Seguire nell’in- 
finuarfi, che faccia il Mercurio in qualunque mi- 
nimo vafo del corpo. E per intendere* meglio 
quello, bifogna riflettere a quanto fi è detto, cioè, 
che l’ Argento vivo, con l’eccedente vario momento 
con cui urterà nel Sangue, e nelle pareti de i vali, 
porrà in un confiderabile moto di vibrazione il 
medefimo liquido; quale, per l’evaporazione delle 
più fonili Sue parti, rellerà inetto al procreilo, e 
alla nutrizione neciflaria; i vali poi forzati, ed ine- 
gualmente ellefi, non porranno ricevere, che a tra- 
bocchi , e con inegual violenza 1’ umore Sanguigno 
coagulante; quale Servirà ad elfi Solamente d'impe- 
dimento a reiiituirfi nel naturale loro diametro, atro 
a rellaurare, ed a confervare la coefione delle parti 
delle loro fibre; ficchè Tetteranno oftrutti in prin- 
cipio; quindi cedendo la materia cagliarne il luogo 
al Minerale più forte, bi fognerà, che fi riftringa, 
e viepiù sforzi i minimi conici progreflì arteriofi, 
e violentemente li rompa. 


$. UT. 
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0. III. 

A Nzi ancora di più : ammettendo per femplice 
Ipotefi, che il Mei curio non porta eftendere 
a tal fegno 1 ’ imboccature delle Arterie linfatiche, 
da ricevere le parti rolTe fanguigne; e che il di lui 
impeto trtttoriofo non porta efpellere totalmente la 
linfa dalle medefime; ficchè non refti egli folo a-, 
riempirne le cavitadi: io dico, che, circolando eflb 
framifchiato alljt linfa più tenue, deve nulladimcno 
rompere il canale; poiché per caufa della figura, 
delle curvature , e avvolgimenti de i vafi , deviando 
il contenuto fluido del Minerale dalla direzione^ 
rettilinea , e ricevendo Tempre nuove fpinte dall* 
azione del Cuore e delle Arrerie, farà ncceflitato, 
per via di tanti ripetuti imperi efculTorj, a portarli 
Tempre dal centro alla circonferenza del vafo, { Gra • 
ntefand. Elcm, L.t,Cap.l%. num. 588. Nollet, Fific. Sper. 
J.2.] lafciando yerfo il centro medefimo 1’ umore 
linfatico dorato di tanto minor momento; e perciò 
reftèrà quefto impedito dall' accoflarfi al contatto 
del vafo fteflo per reftaurarlo; e l’altro più impe- 
tuofo, come incapace di Tua natura di rifarcire le 
offefe fibre, e fpoffàte, fervirà folo a lacerarle, e 
diftruggerle . Quefta Teorìa veggo, cherefta appro- 
vata dalla dimoltrazione predetta, e fe bene fi rifletta, 
credo ancora , che farà agevole il dedurla più chia- 
ramente da alcune oflervazioni e mediche dottrine. 
T renda /’ Argento vivo un Uomo robujhffimo dice il 
Boerhaave [ Orar,. 3. della /implicita tc. J cofa ne /ac- 
cede? Si perverte l'ordine di tutte le azioni , /mania 
per l' interno fuoco il malato , fi imputredi/cono gli 
umori , e il fradiciume del guafio corpo per tutti gli 

emif- 
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gmifiarjt ovunquefì aprine , trabocca . Non è adunque 
ancor maraviglia,' fe lo ideilo Scrittore, parlando 
del medefitrto Minerale ,- cd approvando poco il di 
lui ufo, dica, e a(Terìfca,< che fempre egli nuoce al 
Corpo* [iella Lue Afrof.J 

S. IV. 

P Adiamo ora alle odervàzioni, { fiale f. Staf. Ah, 
Efp.ii* §.17.) ed alle più certe, ed applaudite 
dottrine de i Filici per confermare il mio allumo. 
Si olle r va dagli Autori, che tutti quelli, a i quali, 
o per malattia, o per altro cafo, è reliata mutilata 
qualche parte del corpo; fe la complelfione, e il 
vitto, e il fugo nutritivo li mantenga lo ideilo di 
prima, ( Boerb ;■ lulht. *.775^ r «.781^ Afor. nnm.41^, 
Haller not. al §.781.) fono ordinariamente foggetti 
a delle emorragie. Imperciocché togliendoli al corpo 
per via del ferro Chirurgico una fua parte nota* 
bile , per la quale s’ impiegava un proporzionale 
affluirò di liquido' circolante , reffano r condotti delle 
altre parti lòpraccaricati di quello , che non 1 può 
più circofare nel membro recifo, e viepiù forzati 
dalla maggior quantità; del medefimo fluido ; a cui 
mentre crefcono a proporzione gli oflacoli al corfo, 
fcemano le velocitadi;- ecf egli viene ad ; acqui dare 
maggior forza 1 , e momento per Ir replicati impull» 
del cuore, e delle Arterie ^ Sicché ne nafce la pie- 
nezza , e la maggiore energia e non potendo il 
vafo refidere a tanta compresone fi fcompone , o 
fi rompe. Il limile proporzionabilmente fuccede 
quando il Sangue è ritardato per qualche difetto 
particolare in qualche parte; perchè allora ne pa (Ta- 
nna maggiore quantità nelle altre * e perciò fi o& 
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ferva, ( Titearnio L.t. Cap.it. #31.) che Io Scirro 
del fegato cagiona vomiti Sanguigni , e comune- 
mente fi reflette , che una foppreifione di qualche 
naturale evacuazione aumenta, e moltiplica l’ altre. 

s. v. 

P Otrei qui notare per Corollario non effero 
punto vero ciò, che fcappò di bocca per un 
puro impeto del difcorfo, e non per difetto di dot- 
trina ad un valente Maeftro , che mi voleva in- 
ftruire [fé bene mi ricordo, e fe gli altri, cho 
fentirono, fe ne rammentano]: cioè, che la prefi- 
ttone de i vali era la caufa della circolazione del 
Sangue ; e che perciò lì facevano le fafciature nella 
Paracentefi , perchè con effe fi liberava da i peri- 
colofi effetti di una fubita grande evacuazione il 
malato. Abbaglio folenne , che fa vedere, che il 
voler parlare con troppa franchezza fa cafcar<L# 
nell’errore. La preflione de i Vafi per la fua parte 
non promove, ma diftrugge il moto al fluido, con 
opporgli il contratto ; contuttoché nell’ itteffo tempo 
la caufa impellente , che collantemente agifce , gli 
communichi maggiore impresone di forza per detto 
ritardo; in quella guifa, che 1’ aria riceve più im- 
pulfo, e fa maggior refittenza per la fua reazione 
allo ftantuffo , quando il recipiente è chiufo, che 
quando egli è aperto; perchè allora fuori fortifce, 
e appena gli relitte . Sicché effo fi confufe nella^ 
Lezione, e prefe per la caufa l’effetto. Ed in vero 
ficcome noi veggiamo , che la compresone , che., 
fanno le acque degl’ Idropici fu lo ftomaco , e gli 
inteftini, ritarda la feparazione degli umori, cofa 
che impoverifce il Sangue, e lo priva di un fugo. 
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che deve mefcolarfi col Chilo per divenirne por, 

Sangue; nella fletta maniera, che l’ imbarazzo delle 
glandule falivali produce la fece , da cui reftano 
tormentati: nella oppofta forma, e per la contraria 
ragione, il canale fanguigno circondato, e pretto 
dall' acqua dell’ Idropico, fe refta ad un tempo li* 
bero dalla di lei preflione, molto fi dilata , e fa.» 
precipitare il Sangue per li vafi arteriofi maggiori; 
e perciò elfi vafi reftano in un gran periglio di 
romperli, o almeno di non richiuderli nella di loro 
Siftole tanto, quanto abbifogna ai capillari, affin- 
chè elfi abbiano tempo, e agio per fupplire lo di 
loro fluido , molto più tardo alle vene ; le quali 
vene pollano provvederne l’adeguata quantità al 
cuore, ad effetto di mantenere , e promuovere la 
circolazione : di qui ne fegue , che trovandoli il 
cuore fcarfo di Sangue non può più comunicare^ 
al medefimo tutto l’impulfo, e la forza neceflaria, 
perchè non refta trattenuto il detto Sangue tanto, 
quanto abbifogna fotto le di lui fpinte nella Siftole, 
dalla colonna del Sangue, che lo precede, già pre- 
cipitata fuori della sfera della di lui attività ; e_» 
perciò reftano elufi li sforzi del cuore , s’ indebo- 
lisce il polfo, e ne diviene molto pericolofo il ci- 
mento . Se poi , fecondo 1’ invenzione del celebre 
Mead, a proporzione, che fi toglie dal vafo la_. * 
preflione dell’umore ftagnante, ella fi reftiruifea al 
medefimo, almeno in qualche parte per mezzo delle 
fafeiatura efteriore, allora non correrà tanto rilchio 
.di romperli, o di dilatarli eccedentemente il vafo, 
non precipiterà per eflo il Sangue contenuto, non 
fi indebolirà tanto dì forza, e momento, e darà 
tempo alle minime arteriuzze di fupplirne al cuore 
per via delle Vene la quantità baltame , per raf- 

G fian- ‘ 
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francare la circotazforté. fn fattici muore piùpredo 
per le Emorragie dell’ Arterie più grotte , ( Ketll. 
de.).) che per quelle del nafo, delie Emorroidi, 
e' dell* Utero ; perchè quantunque da quefte efuu 
fholtO maggiore quantità di Sangue prima di mo- 
rire, come ólfèrvano’ i Pratici; contutrociò quello 
foccede à poco a poco ; e i vali più groffì hanno 
tempo, e luogo da accomodarli. Per 1* ideila caufa 
noi vèggiamo alle volte mancare alquanto il vigore 
del pollo, è* accadere un deliquio alle Perfone per 
Ohà 'grande em> Alone di Sangue , o per qualche^ 
evacuazione ftibita,ed eccedente. 

‘ • ù. 

ir. vi. 


M A torniamo al nodro propofìto, e tocchiamo 
con mano, e ad evidenza, che fe l’accrelci- 
menro di fluido , che può cagionare ne i vali del 
corpo un membro reci fo, ere Ice tanto la forza del 
Sangue, da farne rompere le pareti de i fuoi pic- 
coli canali; a più forte ragione il Mercurio, dotato 
di tanto maggior moménto, ne farà provenire quello 
deplorabile effetto. Supponghiamo nel cafo nodro 
Un’Uomo, a cui Irà dara tagliata la cofcia ; e che 
guarito, feguiti con lo ideilo tenore di alimento, 
e di falute, con cui viveva prima dell’ amputazione . 
io dico, che la cofcia recifa noi* può edere al più 
il più, tbe la quinta parte del Corpo intero: tal- 
fehè còl taglio farà data tolta da edo la quinta., 
parte dell* Arterie, delle Vene, e de i canali tutti, 
per li quali li impiegava proporzionabilmente hL. 
ijùfrtta parte di fluido, 'per effettuare in eflì la cir- 
colazione .''Sicché in tutti ii condotti dell’ Uomo 
Iodato flofpiato, e in ciafcuna fua Arteria, Ve- 
-xi»:. na , 
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definii , fi farà accresciuti) un quitato di pmore cir- 
colante. Polla adunque la medefima forza del cuore, 
e delle arterie, er la velocità del fluido è la ifiefTa^ 
di prima , e allora e (To nell* urtare le pareti del fuo 
vafo , le rompe [come per le .ofiervazioni' fopra fi è 
detto] con un momento {blamente la quinta pàrte 
maggiore di prima: o la velocità reità minore, e 
in ragion reciproca della mafia accrefciuta; e allora, 
come che egli è trattenuto per caufa del fuo moto 
più tardo lotto maggior numero di colpi nella* 
Siftole del Cuore, e dell’ Arterie , tornerà equive- 
• loce , come per 1’ avanti , e produrrà lVifteflb ef- 
fetto, e cauferà l’emorragia medefima con una pro- 
porzionata accrefciuta forza, ed energia; perchè gli 
effetti catcris parsbus reitano fempre proporzionali 
alle di loro caufe. Adunque la quinta parte di mo- 
mento, accrefciuto a i circolanti umori, è più che 
ballante, perchè il vafò non refifta alla di loro for- 
za. Proviamo ancora qualche cofa di più. 
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CAPITOLO VI 

§.L La Pienezza è eaufa itili Emorragie , e del Elafi» 
muliebre . §.//. Obiezione rifiatata. §.lll. Confata - 
itone d'altre fimili . S.IV. Il Mercurio dente produrre 
le Untai fieni de i ntafi, e i trama fomenti degli umori, 
§.V. Non folo per mezzo dell' urto , ma ancora col 

• proprio pefo . §.VL Non fi rende coti perieolofo ne è 
ntafi maggiori . $.VII, Ragione di quefio effetto . 
§.VIII. Menni fcambj dell ' Aftrm corretti . § .IX. -Il 
Minerale opera meno ammimftrato per Bocca , che per 
Unzione . § X. Perché egli fi riunifea infieme nel cir- 
colare . %.Xl. Altro mot imo f opra di quefto. §. XII. Si 
f 'dolgono alcune di file ult adì . $ .XI li. Si riflette fopra 

• il contegno della Natura circa all' ufo dell ’ Ali- 
mento . 


PElESEUm i più celebri Medici moderni attriboi- 
jjgg] sili k° nc> 1* Emmenologie delle Donne alla* 
Pletorìa, o fi a pienezza de i vaG dell’ Utero. 
11 celebre Pitcarnio nelle fue ottèrvazioni fopra di 
ciò al $• fecondo num.i j, dice , che non è da ma- 
ravigliarli) chela quantità del Sangue crefciuta ar- 
rivi a certa mole, quale con la fua grafita rompa 
i vali uterini , e induca il flutto periodico : e poi 
al num. 19 . dice, che il Sangue col fuo pefo di- 
ftenderà prima i vali dell’Utero, e poi ne ftrappcrà 
> villi; e nel $. 1 . »r ntmt.f , ove egli li dichiara di 
qual pienezza intenda di parlare, avverte , che egli 
non ftabililce per caufa del flutto muliebre quella* 
pienezza , che rompa qualunque vaiò ; nè quella y 
V . f co- 
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[come nota alla fine del paragrafo] che fi fa inJ 
ciafchedun vafo , che in qualunque forma (frappi 
i piccioli canali : ma quella de i vali dell* Utero : 
Sicché il Pitcarnio ammette due propofizioni , la*, 
prima, che la pienezza in genere, e perciò il fo- 
praccarico del vafo fia cagione del di lui (frappa* 
mento; la feconda, che quella, che fi fa ne i ca- 
nali uterini, produca il flulfo menitruo: della ifeifa 
• opinione, Sopra la detta propofizione circa all’ef- 
fetto della Pletoria , è il Boerhaave nelle Inlfitu- 
zioni n e ne’ Tuoi Aforifmi al n.106., per ta- 
cere di tutti gli altri più celebri Fifici meccanici, 
quali fono dell’ ideilo parere. L’ infigne Giovanni 
Freind nel fuo celebre Trattato delle Emmenolo- 
gie dimoifra nella fuddetta pienezza la caufa delle 
medefime; e procedendo per via di principi, e di 
razzioci nio meccanico, trova, fecondo le fatte of- 
fervazioni , che venti once di Sangue , accresciuto 
net tempo di un mefe ai neceflario per la confer- 
vazione dell’ individuo , e (fella falute , ferve ad 
aumentare di tal maniera >1 momento del fluido 
circolante nell’Utero, che le pareti de i fuoi vafi, 
che lo contengono, non poffino refiflere, e fi rom- 
pano . Queflo fopraccarico di venti once di mafia 
Sanguigna bifogna pure, che proporzionabilmente»» 
fi diflribuifea in tutti i condotti del corpo mulie- 
bre, ficchè ad ogni Arteria, ad ogni Vena fi acerete* 
foto una quantità proporzionata all’ aumento di tutto 
il reftante fe non mattematicamente, almeno almeno 
tificamente. Noi dicemmo fotto la Scorta dell* Ec- 
cellentiflìmo Keiil, che un’ Uomo .quale fia di giulfa 
proporzione, e pefi libbre centofeflanta inglefi, vale 
adire libbre dugentotredici, e un terzo delle no- 
tire, abbia cento libbre di Sanguigno umore, quali 
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ridotte alle noftre fono libbre centotrenta tre, e un 
terzo, o pure mille feicento once, Sicché quando 
ne i va fi Uterini, e nelle porzioni de i medefimi fi 
accrefce una quantità di fluido, che Aia alla con- 
fueta , come il numero mille feicento venti al nu- 
mero mille feicento , che ènuguale ad un’ ottante- 
fimo della prima quantità ; allora aumentandoti 
un momento, che è folamente l’ottantefima parte-# 
del foliro, fe non qualche cofa dimeno per lo ri* * 
tardo maggiore, il vafo cede, fi ftrappa, e manda 
fuori T umor contenuto « Diamo uno {guardo al 
Mercurio già infinuato , e in giro per li minimi 
canali,, e vedremo, che non con una forza , una 
ottantefima parte maggiore della confueta de i fluidi 
naturali, egli urta nell’ interiore fuperficie de i vati; 
ma bensì con un'impeto infoflfribile, ed ecceden- 
tilfimo, perchè più di tredici volte, e mezzo mag- 
giore di quello del Sangue medefimo . £ pure fi 
, ammetterà quafi da tutti, oh maraviglia inaudita, 

< ciò che dimoftra il Freind circa al fluflo menftruo ; 
e fi impugnerà la confeguenza , che io ne deduco 
per l' Argento vivo, contuttoché la forza, che di- 
. Velie il canale nel fluflo menftruo ftia a quella, che 
. comprova il mio aflunto come 1’ unità al numero 
mille ottanta! Una fola Perfona ftrapperà una corda, 
.-e il vigore tutto unito di mille ottanta Perfonc 
* Umili non farà valevole a tanto ? . 


• '» 


rr 
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M A già par mi Sentire opporre piu cofe ; pri- 
mieramente alcuni,- conformi al parere di» 
qualche moderno Scrittore benché ammirino , e* 
venerino la dottrina, e il penfamento del celebre 
Freind; contuftociò- o non vogliono riconoscere la 
pienezza per caufa delle Emmenologie , a ammet- 
tere la rottura de i vali in conseguenza della me- 
defrraar E pure la Teorìa di quel grande Inglefe ha 
l'autorità, ed il Seguito molto grande de i più Sa- 
tnofi Profe fiori , e la ragion che l' afflile. E per toc- 
care Solo di paffaggio, {Freind, Emmen, C.8. Haller* 
Not . al §.65$. e 66 7. ».8. ) ed- ili uff rare ciò^, che non 
ha gran bifogno di lucere che mai prova y Se non 
quella verità , il vederli Succedere 1* Emorragie per 
il nafo, per la gola, e per le altre parti del Corpo 
a quelle giovani Donne, alle quali fi Sopprimono 
imefi? Quello è un Fenomeno così cognito , che 
non ha biSogno di particolare tedi moni anza ; poiché 
balta aver letti i libri, che trattano di tal materia , 
ed averne interrogate ancora le pedone affatto im- 
perite nella Medicina per ritrovarne una certa ri- 
prova * Ora queft'accrdente, comprovato da tanti 
Autori, e dalla volgare efperienza , non dimoftra-* 
egli che, per la ridondanza, e pienezza, e in con? 
Seguenza per lo momento 1 accresciuto, non potendo 
il Sangue avere V efito per li canali dell' Utero 
troppo refiftenti alla divulfione, e vizio!!, rompe i 
ritegni,, e Salta Suori per altre ftrade a tale effetto 
non determinate dalFa Natura? L’opporre poi, che 
:non fi llrappino i condotti Uterini , e che il ftuffo 
.fi faccia per via di vali efcretorj, a altro r e come 
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mai fi può foftenere quella cola, quando fi vede, 
che nella foppreflione del medefimo fluflo il Sangue 
divelle altre fibre, e dalla fatta apertura di canali 
diverfi, ed a ciò non deftmati trabocca ? Ma quando 
ancora il fatto andalTe così, e fi verfalTe il liquore 
fanguigno non per la divulfione, e per lo ftrappa- 
mento de i Villi de i vali Uterini ; ma bensì per lo 
sforzo, e la dilatazione prodotta nelle loro laterali 
imboccature ; e ne i canali, che devono, e fogliono 
contenere diverfo liquido, entrafie deviando il San- 
gue, e quindi faltafie fuori per le aperture, e per le 
firade refe con violenza maggiori, non feguirebbe 
il medefimo effetto ancora nelle altre parti del 
Corpo, e fino nelle più gelofe non fi troverebbero 
quelli travafamenti , quelle emorragie cagionate da 
venti onde di Sangue accrefciuto a tutta la mafia, 
e dal momento maggiore prodotto dalle medefime? 
Quanto più agevolmente accader* l’iftefiò per caufa 
di quel Follile, che opera con una energia, ed un 
momento tanto maggiore ed eccedente ? Alberto 
Haller nella nota ai §.7*3. del Boerhaave narrai 
edere fiato ofiervato, che il Mercurio ba tanfata la 
Diarrea fanguigna ; avendo i globuli mercuriali dila- 
tati talmente gli orifizf de i vajt , che ver f afferò l'iflejfo 
Sangue per le ampliate , e patenti ejiremitadi : e che 
ad altri il rubicondo Sangue J, aitò fuori dalle gen- 
give , 


S. III. 

A Ltrt ancora ammettendo la fentenza del Freind 
diranno, che quantunque poca porzione di 
Sangue accrefciuta alla mafia circolante per li vali 
Uterini rompa j, medcfimi ; non fi inferifce perciò, 

che 
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che deva feguire lo iftelTo effetto negli altri dotati 
di maggiore refiftenza e principalmente per due-» 
cagioni. La prima, perchè le vene dell* Utero fono 
dellitute, e prive di Valvule;la feconda, perchè i 
vali fanguigni del medefimo non fono corredati , e 
cinti dalla pinguedine, o da altra cofa, che li renda 
più refiftenti: ma a tutto quefto potrebbero fervire 
di rifpofta le fopraddette efperienze , per le quali 
fi manifefta la rottura, che legue ancora negli altri 
vafi del corpo, allorché non cedono quelli . Nulla- 
dimeno però quanto alla prima ; pollo che man- 
chino le valvote alle vene di detto vifcere, le quali 
impedifcano il refluito del Sangue nelle Arterie , e 
accrefcano oftacolo al fuo corfo; [fe fi debba am- 
mettere Analogia in quefto affare, come nelle altre 
oflervazioni fra il corpo de i Bruti, e quello degli 
Uomini] noi abbiamo nella ventunefima Efperienza 
dell* Hales al §.8 che avendo egli iniettati 
con un metodo particolare i canali arteriofi di un 
cane; I* iniezione fatta pafsò dall* Arterie alle Vene 
dello Stomaco, delli Inteftini, della Vefcica orina* 
ria , e particolarmente della Vefcica del fiele ; e che 
egli potè chiaramente vedere col Microfcopio le-» 
eftremitadi arteriofe iniettate fino alla vena ; di 
maniera che egli ha olfervato, che il Sangue cir- 
cola per una Anaftomofi immediata tra le Vene , 
e r Arterie fenza alcuna interpofizione di cavitadi 
glandulofe: ficchè anderà per quella parte a terra 
T obiezione ; e non farà folamente V Utero , per 
cui fi faccia il palfaggio del fluido fanguigno dalle 
Arterie alle Vene fenza glandule di mezzo ; ma li 
ritroveranno ancora nel medefimo cafo altre parti 
del Corpo. Quanto poi alla feconda; che i con- 
dotti Uterini fiano più fottopofti alla divulfione per 
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eflere meno muniti di ripari, quali li circondino ; 
fi può francamente rifpondere , che non fono efl! 
foli, che fiano privi della pinguedine, o di altro 
ritegno, conforme è noto agli Anatomici ; e perciò 
che fi trovano altri vafi fottopofti per varie caufe 
a maggior rifchio di loro • Ed in fatti quelli del 
Polmone , da quale evidente pericolo non fono 
eglino minacciati , fe oltre alla naturale tanto mag- 
giore velocità, con la quale fcorre il Sangue per 
elfi, di quello che faccia per il reftanre del Corpo, 
fe oltre a quello maggior moto, vi fi accrelca^ 
punto il momento del fluido circolante per altro 
rifpetto! Se fi confiderino poi i vafi linfatici, chia- 
mati ancora Arterie bianche; come che elfi fi par- 
tono lateralmente, come fopra fi fece vedere, dalle 
eftremitadi delle Arterie capillari, e fi trovano co- 
me fuori del corfo della circolazione , desinati 
dalla Natura a non foftenere tutto Io sforzo del 
Sangue arteriofo; ma a fcrvire per feparare lenta- 
mente , e per condurre la parte più fciolta deli* 
umore Sanguigno, cioè la linfa per la nutrizione, 
trafpirazione ec.: quanto mai ne compariranno più 
delicati , e di quanta minore refiflenza le di loro 
pareti ! Siccome noi dicemmo , che i rolli globuli 
del Sangue fono fei volte maggiori di quelli della 
parte linfatica» non vi ha dubbio, che elfendo ar- 
chitettato tutto il Corpo in numero , pefo , e mi- 
fura ; ancora ogni minimo canale, per il qualo 
fcorre la detta linfa, farà almeno almeno fei volte 
minore de] capillare fanguigno arteriofo - Palliamo 
da quelli a gli altri più efili, e più impercettibili , 
per li quali diraggia Io fpirito nervofo* O qui sì 
che reflerà ftupida la mente umana nel confiderare 
come pollano fuflìflerc per la di loro efìrema de- 
licatezza • 6. IV* 
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5. IV. 

I O non voglio fiare ad efaminare ciò, che viene 
dedotto da un’ Autore [ Boerb. Metod. della Med. ] 
circa alla fottigliezza de i minimi canali , o fiano 
filamenti del Cervello . Egli dopo aver ritrovato , 
che in uno fpazto quadrato di pollice pollano en- 
trare cento milioni di vafi fanguigni, infiftendo ne 
i calcoli, e nelle olTervazioni fatte col Microfcopio 
da Leewenhoeck nella fua lettera alla Società d’In- 
ghilterra del primo Tomo, trova, che nello fpazio 
quadro di un pollice polTono elfere contenuti quat- 
trocentonove milliaia di millioni di filamenti ner- 
vofi. Diamo, che non fe ne polla calculare efat- 
tamente il numero; larà Tempre vero però, che., 
la di loro fottigliezza deve elfere impercettibilmente 
delicatilfima. Il Mercurio adunque, corpo graviamo, 
( Bcrtini del Mercu. a c.if. AJlrttc. de i mah Vtn. L.i, 
cap.io. Mead. de Vclen, Trat.$.) e più di tredici vol- 
te, e mezzo preponderante al Sangue, fecondo an- 
cora il parere di tutti i Tuoi difcnfori, palTa per 
mezzo del moto imprélfogli non folamente in cia- 
fchedun vafo fanguigno; ma in oltre ne i vafi lin- 
fatici, ne i filamenti de i nervi, come fi alferifce 
da tutti, come fi comprova dalla fua natura, come 
finalmente fi rifcontra da i fuoi medcfimi effetti • 
Egli è formato di parti così minime, che dall’ in- 
figne Mead fono fiate confiderate fempliciflime , e 
come corpi elementari ; onde è reftato afierito da i 
Chimici, che elleno fiano uno de i tre componenti 
de i Metalli , ( Mujfcbembr . Sag. cap.i. §,38. e §.44. 
Boerb. Efp.del Mercu. ) che efie fi infinuino ne i corpi 
più filli, come nell’Oro, nell’Argento, nel Rame, 
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nel Piombo, ec., che ette, con un calore ancora 
minore di quello, che fi ritrova in un Uomo fano, 
fi lciolgano fra di loro , e divengano così volatili , 
da cfalare in un tenuittimo fumo, lenza mai per- 
dere le fue primitive qualitadi di gravezza, di fot- 
tigliezza , di reciproca attrazione ec. Ora. quelto 
Minerale patterà a forza di fpinte impetuo fittimi 
per li condotti più tenui, per canali delicatillìmi : 
e le di loro efiliflìme tuniche remeranno intatte, e 
fenza ftrappaifi a i fuoi colpi? non fi romperanno, 
non fi lacereranno? E chi fia mai che ben riflet- 
tendo voglia ammettere confeguenza sì diana / Si 
aggiunga a rutto quedo, ( Boerb . Infl . n.m . ) che.# 
quanto i canali fono minori, più che altrettanto il 
moto di qualunque fluido fcorrente è ritardato : 
imperciocché crefcono li sfregamenti delle fue parti 
quanto minore è 1’ apertura , aumcntandofi ne i 
corpi la fuperficie più che la mole , e divenendo 
maggiore la circonferenza, nella quale fuccede la- 
frizione, come il Diametro, (Gravefand. Elcm . L.g* 
C.8. *.1596.) e l’area del forame, come il quadrato 
del Diametro. Sicché il più minimo condotto, e 
in confeguenza il più debole, il meno refidente, 
deve etter quello che c&tcris panbus , ha da foffnre, 
fenza divellerli , li sforzi , c li sfregamenti ecce- 
dentemente più violenti l 

s.v. 

1 M oltre, ritardato che fi a per quelli oflacoli il 
Mercurio, come che egli è dotato di una virtù 
xcpulfiva quali di tutti ì corpi , come fi confetta* 
dagli Scrittori, ed attrattiva, ed unitiva delle fue 
parti: ancora per tal motivo, difcacciati che abbia 

i com* 


i componenti de i noftri umori , egli fi accumulerà 
in una mafia di figura prolfima per quanto può 
alla sferica ne i più minimi vafi ; talché col lolo 
pefo, quando gli nun calle ogni altro aiuto, dila- 
tando eccedentemente il vaio, fenza permettergli di 
poterfi adeguatamente rimettere impedirà il cir- 
colo ne i canali adiacenti, e perciò o remeranno 
infiammati, odillrutti: e il vafo medefimo, per Tee- 
cedente pefo del Minerale contenuto , fi ritroverà 
frappato, e disfatto,* tanto più perchè la figura^ 
del luo condotto arteriofo efiendo conica , ed ef- 
fendo egli premuto dalla bafe verfo del Vertice , 
dovrà lbltenere Alile proprie pareti, ove quelle più 
fi accollano fra di loro, e fi afiottigliano , tutto il 
pefo, e la forza di detto Minerale graviamo, come 
bene *dimoilra infieme con gli altri Meccanici 
Mufichcnbroeck ( Cap.12 . §.7 66.). La riprova di 
quelle rotture cagionate dal detto pefo viene con- 
fermata dall* efperienza , Il celebre Boerhaave nel 
fuo Trattato del mal Venereo dice verfo la fine, 
che è reftato foverchiamente chiarito , che V Ar- 
gento vivo, operando per via del moto impresogli, 
non può arrivare a rifanare la Tabe Venerea, quan- 
do fi ritrova in quelle parti, alle quali appena fi 
comunica la forza del cuore , e delle Arterie; e. * 
perciò confefia, che il Mercurio non rilana molte 
parti del corpo invilite dal detro male , ficcome 
la carie della foitanza fpongiofa medullare degli 
Ofiì del Cranio; ma che avendo prima confunta^ 
nelle fue cellule ofiee la porzione oleaginofa, rella 
egli fparfo, e (lagnante, ed oziofo nelle medefime. 
Riccardo Mead nel fuo Trattato de i Veleni [ 
Velen% dice, che non e fuor di propofjto tl ri m 

flettere lo perche fegua > che il Mercurio produuu 
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il sì famofo , e tanto declamato effetto ( benché qualche 
molta a torto) di rendere gli Offi [ordì di , e cario fi . 
Imperciocché fé le lamine de i medefimi fono così infrante , 
e fpogliate dal male ; talché non poffano e fiere irrorate 
per piu lungo tempo da i fluidi circolanti ; necefiaria - 
mente /accederà, che il pefo de' globuli mercuriali pro- 
muova maggiormente quefto disfacimento : confedau 
quefta cofa un'Autore, che è de i Protettori del 
Minerale predetto . Noi veggiamo inoltre per la 
nona Efperienza della feconda parte dell’ Accade- 
mia del Cimento, che 1* Argento vivo era arrivato 
a dilatare col proprio pefo i vafi di vetro, ne i quali 
era (lato collocato alla prova . Si potrebbe aggiun- 
gere un' altra efperienza di Monficur Sauvage , 
( Difiert. dell' Infiam, ) per la quale , avendo egli 
fofpefi a de i crini di Cavallo [ quali doverebbero 
edere più forti di un vafo minimo ] alcuni pefi , 
ha trovato , che la edeniìone , in cui fi allungano 
prima di romperli, era uguale alla venticinquefima 
parte della primitiva loro lunghezza ; nel noftro 
cafo parrebbe , che dovede edere cagionata ne i 
minimi canali una molto maggior didrazione di 
parti . 

S. VL 

E D ecco per una parte podi in profpetro , e.» 

fotto gli occhi di ciafcheduno i mali confide- 
rabilidìmi, a i quali fottopone 1’ ufo del Mercurio 
nella Medicina; e fatti vedere nel tempo ideilo, e 
quali toccar con mano, gli fconcerti , e le deplo- 
rabili confeguenze, che deve cagionare quedo Mi- 
nerale, introdotto che egli da a circolare nel nodro 
corpo. Ma ficcomc ho detto in principio eilero 
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egli meno da temerfi ,• allorché fi ritrova in giro 
ne i primi bronchi Arferiofi ; così mi fono sforzato di 
provare, che a piopórzione, che erto parta per li 
vafi minori, che derivano da i medefimi , e che fi 
alfottigliano , e fi impicciolifcono, refta più che> 
altrettanto accrefciuto il pericolo delle difgrazie , 
che ne fovraftano. Quindi addiviene, che, le folle 
permeilo il dare intelligenza a quello Minerale in 
forma da aflicurarfi, che dopo efiere fiato aflorbito 
egli non fi trafportafle ,• che nello ftomaco, e per 
le vie Tempre maggiori degli inteftini , fenza che 
alcuna delle fue parti ardilTe infinuarfi per li con- 
dotti chiliferi ; o fivvero , che , introdotto che e’ 
fofle ne i vafi di maggior diametro , circolarti fo- 
lamente per li più ampli canali, e metterti foce in 
quelle cavitadi , quali follerò atte per mezzo di un 
comodo traghetta a trafportarlo fuori del corpo : 
allora in tal cafo fremerebbe molto il timore nell' 
ufarlo , e di molti mali fi eviterebbe il periglio .• 
Qualche limile avventurofo , e raro cafo , occorfo 
per puro accidente ,• ha rifvegliata 1* ammirazione 
nel vederlo adoperato da qualche Perfona vilfuta 
lungamente dopo erterfene prevalfa fenza forfè ri- 
fentirne (che fi fia faputo) alcun pregiudizio. £d 
in fatti non lo hanno ufato taluni per rimedio ne i 
dolori colici più pericolofi ; e dopo che egli fu 
trafportato in tutta la dofe dal proprio pelo per 
mezzo degli intefiini fuori del corpo, non ne ri- 
ceverono follievo? Il medefimo Mercurio sbattuto 
con i fiori di Zolfo nella preparazione, chiamata 
da i Medici Etiope Minerale; come che egli unen- 
doli fortemente allo Zolfo, fi ingrorta talmente da 
non poter più palTare per li vafi artorbenti chili- 
feri , e linfatici ; perciò # quando ha la forte prò- 
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pizia, fcorre (blamente per gl’ interini, ed ammazza 
i vermi , che vi ritrova : nulladimeno però refta^ 
Tempre, ancora in quelli cali, ToTpetto : ed il Boer- 
haave , ( Cbtmic . T.i. P.%. Proc.ioi.) parlando in tal 
forma dell'Etiope Minerale, dopo avere affermato, 
non efTere alfolutamente buono , che ad uccidere 
i vermi , teme molto , nell' ufo grande , che ne_, 
polla edere fatto dagl’incauti, che una materia così 
aliena, e così indomita alla noftra natura, e tanto 
meno da'fidarfene , quanto ella più fi trattenga.» 
dentro di noi, non nc rifvegli infelici fucccffi . 

$. VII. 


L A ragione de i fortunati eventi dell’ operazione 
del Mercurio, comparfa talora innocente, al- 
tra non è, fecondo il mio parere, fe non perchè, 
quantunque egli lìa tredici volte, e mezzo almeno 
più grave del Sangue , con cui va circolando 
per li tronchi maggiori arterioli mefcolato e con- 
fufo ; e contuttoché nel corfo di quella circola- 
zione divenga , come fopra fi dille , equi veloce al 
Sangue medelimo , e acquiiti perciò un momento 
più grande di efTo nella ftelfa proporzione , che egli 
lo fupera nello fpecifico pelo; eontuttociò trovan- 
doli il Minerale fuddetto in piccola copia riguardo 
alla malfa Sanguigna , che tanto l’ eccede nell«L» 

3 uantità,e quella fcarfa parte, come porta il calo, 
ivifa, e fuddivifa nelle diramazioni de i canali più 


ampli predetti ; ne addiviene perciò , che poche.» 
porzioni del medelimo Minerale , da pertutto cir- 
condate, e fommerfe in una quantità così numerofa 
di parti Sanguigne, non ponno , che comunicare^ 
un moto alquanto maggiore al Sangue medelimo ; 

fen- 
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fenza forzare le pareti cosi robufte de i Tuoi con- 
dotti ; appunto come pochi, faffolini , impetuofa- 
mente Scagliati in un rufcclletto, non rifvegliano, 
che piccole undulazioni nelle fue acque, che dol- 
cemente profeguifcono il -corfo: oppure appunto 
come fuccede nella polvere da fucile , la quale-# 
riftretta in un angufto canale mette il tutto in ro- 
vina con il fuo impeto ; e fe divenga accefa iru# 
un recipiente fpsziofo, o mefcoLata con altra ma- 
teria, retta quali affatto fpoilata, e ferve per di- 
vertimento, e per giuoco. Egli è altrettanto vero 
però, fecondo quello, che afferifcono i fuoi difen- 
sori, che quanto più il Mercurio divaga per le 
ttrade maggiori del corpo , e sfugge i minori , e 
più efili condotti, tanto meno egli opera a favore 
de i mali, per li quali è ttato prefcritto . Etti irv* 
fatti (MeaJ, de Velen,) ammaettrau dalla efperienza 
infegnano, che diviene più debole la fua portanza,, 
allorché retta afforbito per bocca , che quando è 
metto in ufo per via di unzioni alla pelle, per li 
di cui vali afforbenti fi trasfonde nel Sangue. 

ir. vili. 

I L Sig. Aftruc, molto celebre Profettore del Reai 
Medico Collegio di Francia, confetta ancor etto 
-quella verità ; e per fpiegare gli effetti principali 
prodotti da quefto Minerale nel Sangue forma-# 
alquanti Lemmi , fopra alcuni de i quali paleferò 
le mie riflertioni. Nel quarto Lemma del Capitolo 
decimo del libro fecondo de i mali Venerei egli 
infegna , che le sferette Mercuriali , framifchiatCx 
al Sangue, ed eftrufe con etto nella grande Arte- 
ria dal cuore, fi muovono nel principio della loro 
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forma dal cuore con velocitade uguale a quella^ 
del Sangue medefimo , non ottante che affegni ad 
effe una fpecifìca gravità quattordici volre mag- 
giore dell* altro . Quella aflTerzione non è ella to- 
talmente contraria alla dottrina di Newton , e a i 
principi di rutti i Meccanici ; e perciò a quanto 
ho detto forro la di loro fcorta ? Non è manifefta 
la fua infuflìttenza ? Imperciocché è cola certa , che 
due corpi fpecificamcnte divelli, fpinti dall’ iftelTa-, 
forza , ed impulfo, non poflono elfcre molfi con 
una uguale celerità; ma bensì devono avere la ve- 
locità reciprocamente proporzionale alla di loro 
gravità rel'pettiva : talché il Mercurio , in Ipotefi 
quattordici volte più grave del Sangue l’otto uguale 
mole, urtato dal comune impulfo del cuore , {cor- 
rerà in principio quattordici volre più tardo del 
Sangue medefimo; perchè dalla virtù impellente fi 
deve nel muoverlo fuperare la di lui forza d’iner- 
zia, per cui refitte al moto, proporzionale Tempre 
alla fua quantità di materia, che è quattordici volte 
maggiore dell’altra del Sangue fotto un’iftettb vo- 
lume. Il quinto Lemma ancora infieme con ciò , 
che ne viene da etto inferito negli altri Lemmi me- 
rita difcullìone.* imperciocché fcordandofi l’Autore, 
che la quantità del moto , o fia il momento de i 
corpi molli , è determinato dal prodotto della di 
loro velocità nella quantità di materia ; e che la 
di loro velocità retta rapprcfentata dallo fpazio da 
effi percolici, divifo per lo tempo impiegato nello 
{correrlo: confonde perciò nella fua Teoria 1* uno 
con l’altra, e mancando in altre riflettìoni deduce 
ne i feguenti Lemmi conclufioni poco meccaniche 
c vere . Ma io non fono tale da profeguire la cen- 
fura di uno Scrittore , per altro sì grande ; e in 
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tanto ho fatto annotazione fu quelli Lemmi, in-, 
quanto fi opponevano a i principi da me ftabiliti 
per lo mio difcorfo: torniamo adunque a ragionare 
fu 1* Argomento . 

. S. IX. . 

N OI dicemmo, che l’Argento vivo opera meno 
a mifura, che egli palla per li canali di mag- 
giore diametro, e ne augnammo la ragione; e_* 
che perciò egli acquifta minore efficacia prefo per 
bocca , che per unzione alla cute : e quello addi- 
viene, perchè fi infinua in tal forma meno, e parta 
in più fcarfa dofe nel Sangue . Il proprio pefo , 
che lo trafporta a feconda della fua naturale ten- 
denza per le ftrade più diritte , il doverli difcio- 
gliere da altri componenti , con i quali è legato 
nella ricetta, il trovarli nello Stomaco mefcolato, 
e confufo con molte materie vifcide , era (Te , c in- 
digefte, che lo imprigionano ne i proprj labcrinti, 
e ne trafportano l'eco buon numero di parti fuori 
del Corpo , fa , come io diceva , che in minor 
quantità penetrare egli porta ne i condotti Chili- 
feri, e per confeguenza che ne parti meno nel San- 
gue : ma quando è applicato per via di frizioni 
alla pelle, fi porta addirittura da i vali artòrbenti 
alle Vene, quindi, infieme riunendoli ne i piccoli, 
e ne i maggiori tronchi, a poco a poco fi accumula 
in una mole più grande, e mette foce nel cuore; 
d’onde fcagliato fegue il fuo circolo per li canali 
fempre minori. 
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P Enfo, che Ha facile il perfuaderfì, che le por- 
zioni Mercuriali circolanti , nell’ incontrarli in- 
fieme (ì unifcano fra loro ; e feguitino Tempre a 
ingrandirfi per quanto fia a loro permeilo dalla., 
angullia, e dagl’intoppi, che incontrano nel cam- 
mino. Dalle deferitte qualiradi di quello Minerale, 
e da ciò, che ne dicono tutti gli Autori , fi vede, 
che quanto egli è sfuggevole degli altri corpi, al- 
trettanto è facile, ed ha una naturale tendenza 
congiungerfi con fe medefimo. L’Analogia, che fi 
trova nelle Tue parti, per elfere femplicilfimo , farà 
sì , che ei riceva uguale impulfo , ugual moto , 
ugual velocità, e foffra, a cole uguali, uguali lo 
refiftenze: ficchè circolando i fluidi nel corpo or- 
ganico non a cafo; ma con le leggi più inaltera- 
bili, benché non tutte a noi cognite -della Natura; 
polle le medefime caufe ne Teguiranno i medefimi 
effetti ; e le particelle Mercuriali acquiileranno fem- 

5 re la ifteffa direzione, e tendenza ; e perciò acco- 
andofi Tempre l’una all’ altra ne i condotti , ed 
attraendofi fra di loro, fi accumuleranno in mole 
Tempre maggiore. Tutto quello fi comprova dall* 
efperienza , per la quale fu offervato il Mercurio 
fuori de i vali lacerati nella prova fatta in dofe di 
mezza oncia iniettata nella vena Iugulare di un cane; 
il quale , dopo quattro giorni di patimento di cru- 
deliflìmi fintomi , Te ne morì , e fu ritrovato nel 
di lui torace flravafata una libbra di fiere fangui- 
nolento, una parte del Polmone piena di pultule, 
feparato l’integumento dalla follanza, e dette pu- 
ntale , ed altri luoghi ripieni di detto Mercurio fta- 
. . ' gnan- 
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-gnante, come fe ne legge U relazione nelle Tran- 
sizioni filofofiche Anglicane del 1591. al num,i9Z. 
Ancora il celebre Mead riporrà di averne veduta», 
una gran dofe, ftravafata nel Perineo di un ! (Jomo 
giuftiziato, il quale, crede, fe ne folTe prevalfo 
per unzione alla pelle: in fomma una quantità di 
Autori alferifcono di averlo ritrovato accumulato 
nell’ offa, e altrove nell’ apertura fatta de i cada- 
veri di Perfone , che vivendo fe n’ erano ferviti 
per medicamento (Giovanni Langio Ep. L. 1. Ep. 43. 
G-o, Fernet, C, 7 . Èalop. C.-j6. Alef, Petron . Trajan, 
L.6, c, 1 . Anton, Gali, Anton, Muf. Brafav . ne i Trat- 
tati del mal Franzefe ). 

S. XI. 

> / 

S T aggiunge a tutto quello, che 1 * Argento vivo, 
più pelante all’ ecce Ilo de i nollri Umori, cir- 
colando framfchiato con eflfì , e ricevendo un co- 
mune impulfo per l’azione del cuore, e delle Ar- 
terie lì partirà dalla direzione rettilinea, per caufa 
delle curvature, e della conica figura de i vali, che 
vanno reftringendolì ec, , 'e le fue particelle tanto 
più impetuose, [Gravefand. Eleni. L.i, cap.i 3. «.588.} 
quanto piu pefanti di quelle de i medefimi umori 
Sanguigni , con i di loro impeti efculforj acqui- 
ftando una nuova tendenza , anderanno fempre-. 
battendo, e sforzando l* interiore luperficie della», 
circonferenza del vaio; (come fopra fi è di moli rat o r ) 
lafciandole parti di fpecie diverfa intorno all’affe del 
medefimo vafo: quindi ne feguirà, che elleno fole, 
ovvero con fcarfa comitiva dell* altre, paleranno 
ne i laterali minori fuoi canali , e ne i ramiceli! , 
che da e& derivano; e de i minimi vali fi rende- 
rà n- 
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ranno padrone, E qui mi fi apre il campo a riflet- 
tere in primo luogo fopra il motivo , per cui il 
Mercurio, prefo ancora in piccola dofe , minacci 
Tempre di offendere, e tiranneggiare i vafi più te- 
nui, e delicati ; e faccia vedere per prova tanti mali 
prodotti nella regione nervofa ; in fecondo luogo 
ad illuftrare ciò, che ho toccato alla sfuggita, e a 
rimuovere tutte le difficultadi , che ne potcflero 
inforgcre . 

s. XII. . 

I O dilli , che fi comprovava dagli efperimenti, 
che i mutilati di qualche membro, fe il tenore 
di vita fi manteneva lo ifteflo , divenivano molto 
fottopolèi alle Emorragie, per caufa della pienezza, 
e del fopraccarico, che fi formava ne i canali del 
Sangue; e che il fluflo Menftruo delle Femmine, 
fecondo l’opinione degli Autori più celebri, pro- 
veniva ancora dalla ifteflfa pienezza. Nell’ efempio 
del primo cafo io confiderai, che per la amputa- 
zione di una cofcia fi accrefcelfe un quinto del 
medefimo fluido; e nel fecondo, giufta l’alferzione 
del Frcind, una ottamefima parte. L’Argento vivo, 
fomminiftrato da perito Medico nel corfo della- 
cura ad un Infermo, non eccederà in tutta la font- 
ina la dofe di due once e mezzo , o sì vero di tre 
once ; e fe egli folle di una natura analoga , e della 
ftelTa fpecifìca gravità del Sangue; non accrefcendo 
al fommo, che un cinquccentefimo e un terzo di 
malfa, che è molto meno dell’ ottantefima parte , 
al fluido fanguigno; non refterebbe perciò provato 
dalle efperienze fudaette, che elfo avelTe forza da 
diflrarre , e rompere i vafi , e vacillerebbe il mio 
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difcorfo. Lo iftefio Seguirebbe fe egli, benché ranco 
più pelante dell’altro, fi infinualfe follmente nei 
maggiori condotti ; perchè in tal cafo, oltre agli 
altri motivi , i Tuoi colpi verrebbero elufi dal li- 
quido eccedentemente foprabbondante, che lo cir- 
conda; ficchè e le efperienze, e le olTervazioni delle 
Emorragie, che feguono ne i cali narrati, e ciò che 
io vengo ad avere afierito , in tanto dirnoftra la_. 
mia Teorìa, in quanto nelle mutilazioni delia co- 
fcia, e nelle Emmenologie delle Donne, fi vien-., 
ad aggiugnere un quinto, o pure un ottantefimo 
dell’ lite Ho fluido alla mafia fanguigna proporzio- 
nalmente, non Solo ne i canali maggiori del corpo; 
ma ancora in ciafcheduna ferie delle di loro dira- 
mazioni più minime, e in ogni piccola parte delle 
medefime.' A quella quantità proporzionabilmente 
aggiunta , e in conseguenza all’ impeto proporzio- 
nabilmente aumentato , e prodotto dalla medefi- 
ma , refiftono fenza divellerli T arterie , allorché 
formano i tronchi più grofli , che fi infinuano per 
lo corpo Umano; e fi Scompongono, e fi rompono, 
allorché fono diramate ne i minori tubolr, e fila- 
menti entro al medefimo; lo iftefio accade alle Ar- 
terie predette con il Mercurio, che in eflé efercita 
un momento più di tredici volte, e mezzo ecce- 
dente quello del Sangue : fino a che la fua piccola 
dofe è fommerfa, e da per tutto circondata da una 

S uantitk foprabbondante di fluido Sanguigno ne i 
i loro canali più robulli , e più ampli ; efle Ar- 
terie fofterranno i di lui sforzi: quando poi il Mer- 
curio fi è riunito infieme, e fi è fatto padrone de i 
più tenui loro condotti, e progrefli efililfimi; allora 
non potendo le sì delicate loro pareti da fe fole - 
Soffrire colpi cosi Sproporzionati , ed eccedenti , 
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ne feguirà tofto la rottura e la loro divulfione. 

i 

ir. xiii. 

P Enfo che la Natura , per mantenere una ade- 
quata armonia di quantità di materia, di forze, 
ai moti nel corpo organico , e per confervare in 
tal forma la vita, abbia data all’Uomo la fenfa- 
zione della fame, della fete, e della Itanchezza ; ed 
abbia architettato il corpo in guifa da pattare con 
un continuo circuito dalla dittoluzione alla compo- 
fizione delle fue parti; ma tutto quefto però, fem- 
pre nella maniera la meno violenta, e più placida, 
e fenza forzare punto il comporto. E per vero dire 
opera incettantemente la macchina corporea , e nel 
continuato fuo moto fi arruota, e fi confuma da-* 
per fe fletta , e manda fuori in ogni tempo per 
mezzo della trafpirazione tutto quello, che è refo 
inetto alPagire della medefima, perchè non le ferva 
d* impedimento, e di danno: quindi per tali caufe, 
.trovandoli defaticata, e confunta, ne rifente la de- 
bolezza , e lo ftimolo a prendere rirtoro . Quello 
ftimolo è quello, che a noi fa appetire il cibo, la 
bevanda, e il ripofo; ma perchè l’Uomo non era 
•nato folamente per penfare, e provvedere al fuo 
corpo, ma bensì per fini molto più fublimi, onde 
a buona equità non poteva impiegare una attidua 
premurofa cura per la confervazione della vita , fu 
per quefto motivo dotata e comporta la macchina 
iuddetta di un vifcere chiamato lo Stomaco , nel 
quale fi depofitaflc in pochi momenti tutto quello, 
che era neceftario a reftaurare a poco a poco le 
parti, nella perfpirazione perdute. Patta adunque 
, addirittura P alimento in quefto vifcere , perchè in 

etto 


etto placidamente fi lavori la digeftione; e poi per 
mezzo d’3ltri vifceri , e fughi fi perfezioni: il cibo» 
e la bevanda aflorbiti ivi rellano confufi, ed infìeme 
fi mefcolano ; e le parti più compatte del primo 
trattengono quelle troppo fluenti dell’altra: Si tri- 
tura il tutto, e ciò, che è refo proporzionato ' a 
nutrire, unito a ciò, che non è proprio, viene 
trafportato per gl* inteftini framifchiato, e confufo • 
In quelli condotti fi forma la feparazione del Chilo 
per lo riftoro del corpo ; e i vali, che sboccano in 
elfi , fervono a quell* umore di firada per introdurlo 
per varj canali nel Sangue . Quindi le parti più 
grolfe del prefo alimento fi inoltrano ne* condotti 
inteftinali maggiori, e da elfi fono portate fuori del 
corpo fenza fare fopraccarico a i vali fanguigni , ed 
agli altri , che da quelli derivano. Ma perchè ri- 
chiedeva la delicatezza della macchina, che a poco 
a poco fi facelfe quella feparazione, e quello paf- 
faggio , furono perciò congegnati i condotti pre- 
detti in diverfe fpire , e le di loro pareti furono 
ripiene di tenuilfimi vali aflòrbenti, e dotate di un 
moto particolare a fine di potere ricevere a poco 
per volta, e con lungo lavoro il nutrimento, lenza 
violentare i vali fanguigni, e perchè folfe facile il 
feparare, ed efpellere le materie nocive. Provvedde 
inoltre a quell* effetto la Natura, che lo Stomaco 
reltarte naufeato dal troppo cibo, e bevanda , e fe 
ne rifvegliafle perciò il vomito, e 1* indigellione , c 
in conleguenza la più innocente fortita dal corpo, 
e che le parti acquee, e più fciolte del Chilo me- 
defimo , fenza, per cosi dire, incorporarli nella-, 
malfa fanguigna , fi affrettalfero, e precedelfero nel 
circolo per la di loro maggiore fluidità le altre più 
foltanziofe , e compatte , e palfaflcro quali libera- 
li mcn- 


mente per li proprj canali a mettere foce, c de- 
portarli nella vefcica ormaria, prima che le altre 
parti più confidenti fodero bene attuare , e ridotte 
pronte al palleggio. Quella fcparazione di materie , 
quella ftruttura di ricettacoli per confervarle , e 
tenerle a parte per un tempo opportuno , quello 
congegnamento di condotti, e quella diltribuzione 
del fluido nutritivo non fa ammirare il penfiero 
della Natura di provvedere al noilro vantaggio, di 
liberare in tal forma dal pericolo di un'eccedente 
carico i vali arreriofi, e tutto il flflema delicatif- 
fimo della circolazione? 
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CAPITOLO VII. 

§./. Il Mercurio può palefarji corrojìvo entro del corpo. 
§.II. Si prova per le Efperienze del Boerbaave , e 
dell * Omberg ; tl primo lo deferivo quajì come utl. 
Veleno. §.///. Parere del Synedbam, e dell' Off man- 
no , e della Scuola Tofcana J opra di ciò , abbando- 
nato da alcuni Scrittori moderni , §JV. Il Signor 
Dottor Cocchi è fautore del Mercurio , fu e ragioni. 
§.V. Rell ano diflrutte da i fuoi ijleffi feruti , e dal 
Fatto. 



$. L 

INO ad ora fono fiato trattando fopra le 
qualitadi più cognite, e manifede, e da- 
lT ^ rr nefluno impugnate dell’Argento vivo; c 
per mezzo di un naturale facile e meccanico di- 
feorfo ho procurato di rintracciare il filo , che uni- 
fee gli effetti, che da quelle verranno prodotti nel 
noftro corpo; perfuafo, che le confeguenze dedotte 
reftino più che a baftanza provate , e a fegno di 
poter convincere chiunque abbia a cuore la falute, 
e la vita, che 1* ufo del Mercurio divenga più no- 
civo, che utile, e che perciò deva reftare in qua- 
lunque forma efclufo dalla Medicina. Ma perchè fi 
dubita ancora fra gli Autori, le egli pofTa contenere 
in fe fteflò qualche venefica qualità, che fi accordi 
con le altre nello fconcertare , e difiruggere la 
macchina corporea: paleferò perciò le mie riflef- 
fioni fu quefto punto, ed efporrò quello, che mi 
fa temere , che egli non divenga tale , o sì vero 
renda palefe quella fua malignità, allorché circola 
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entro di noi. Non fi può negare, che i Greci, Uo- 
mini ripieni di chiara pencrrazione , di eipei lenza, 
c dottrina, e da i quali fono a noi derivate le 
fcienze più belle , non lo abbiano caratterizzato 
per venefico, e deleterio; avendo detto fra gli altri 
il Celebre Diolcoride ( A'eJJìfar . Cap.iS.) che egli con - 
tiene ttna forza perniciofa , e col fuo pefo lacera le^ 
parti interne: e fembra , che ei fcuoprifie appieno 
la verità: e benché gli Arabi lo habbiano accolto, 
ed eternamente ufato, reità ancor dubbiofo l’af- 
fare . 

S. IL 

I L gran Boerhaave nel fuo nobil Trattato della- 
Lue Afrofidiaca, dettato nel 1727. , dopo aver 
dichiarate le parti componenti l’Argento vivo, do- 
tare di una forza reciprocamente attraente fra loro, 
e di una fottigliezza maggiore del Sangue, e fa- 
cilmente ancora dell’ acqua medefima , dice final- 
mente, che quello follile è immutabile in fommo 
grado, e forfè il meno corrodente, ed acre di tutti 
i corpi conofciuti. Dalle Elpericnze poi intraprefe 
dal medcfimo, e prefentate alla Società di Londra 
nel 1732. fopra lo ifteffo Mercurio, reftò egli per- 
fuafo ; c per mezzo di elle reltò comprovata la- 
fottigliezza, e l’immutabilità del Minerale fuddetto, 
e fcoperle inoltre che 1 ’ Argento vivo ìnfipidillìmo 
per fe Hello col folo fcuotcrfi , e dibatterli prende 
un fapore di metallo, e diviene di mitilìimo acre 
penetrabile, e di fluido confitente in guifa di fot- 
tililfima polvere inpalpabile, e nera, e che quanto 
minore è la dofe del Minerale, altrettanto mag- 
gior quantità fi fepara dal medefimo di detta poi- 
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vere , la quale non è cofa fecciofa , o da etto diverfa, 
ma la Tua ideila foltanza, che poi col fuoco recu- 
pera la forma primiera, e le primiere fue qualitadi. 
Un Umile effetro ne aveva olfervato per 1 ’ avanti 
il Celebre Homberg, come refulta dall* Moria dell* 
Accademia Reale delle Scienze dell* Anno 1700 , 
ove fi narra, che avendo egli attaccata al Pellello 
di- una Gualchiera una boccia, con entro una lib- 
bra di Mercurio, aveva ritrovato dopo il corfo di 
tre meli, che per mezzo del moto di detto legno, 
fi era feparato da eira quattro o cinque once dì 
polvere neraltra. L’ ideilo Boerhaave., prima an- 
cora dell i fuddetti luoi elperimenti, fembra, che-» 
habbia dubitato, che quelto follile, benché in ap- 

{ larenza punto corrodente, ed acre, contenerti: nul- 
adimeno denrro di fe del venefico; poiché, nello 
ideilo Trattato della lue fuddetta , lo riporta per 
efempio de i Veleni, che operano in ciafcheduna-» 
forma , che vengano comunicati al corpo ; e nel 
difeorfo fopra la feniplicirà della Medicina repur- 
gata, dopo avere deferitto lo fcompiglio, e i mali 
cagionati nel noftro individuo dal Mercurio, lo di- 
chiara un tofiico venefico, a cui devefi tolto por 
freno dal faggio Medico, 

ir. ni. 

I L Sempre grande, ed ingenuo Tommafo Syned- 
ham , nella lettera relponfiva ad Enrigo Paman 
concernente il Morbo Gallico, riflette , che trartan- 
dofi di male inveterato diviene per elfo necellaria 
la falivazione, da promoverfi per mezzo di detto 
Foflìle: e confideraro il duro cafo di dover procu- 
rare la falivazione con un Veleno (così chiama il 

Mer- 
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Mercurio) nota dipoi ne i temperamenti non pro- 
clivi alla medelima , e quando ricalcitra la natura, 
che procuri il cauto Fifico non forzarla troppo 
oftinatamente , perchè chi non ha ufata quella cau- 
tela , ha fatto perire molta gente ; fgravandolì iru 
tal cafo la Natura (e fi oflervi ) del Veleno dell’Ar- 
gento vivo, con produrre pellimi effetti, quali ap- 
portano la morte all'Infermo: Indi ripiglia , che 
quantunque la falivazione rifani il male in qualche 
parte del Corpo, nulladimeno, quando la Venerea 
infezione fi trova unita a certi gravi fintomi , reità 
allora quello rimedio infufficiente alla cura : onde 
inferifee, che nel Mercurio non rifeda alcuna fpe- 
cifica virtù, per la quale immediatamente fanar fi 
polfa quello male contagiofo , L' Illullre Federigo 
Hoffmanno nel fello Tomo dell* Opere fue, ov<u» 
tratta de i medicamenti non ficuri, ed infidi, pone 
nel numero de' medefimi il Mercurio prefo in qua- 
lunque forma , e dimollra molto timore degli ef- 
fetti, che da erto portano elfere prodotti. Io non 
voglio Ilare a formare un Catalogo degli Scrittori, 
ancora di quelli ultimi tempi, quali fono flati , e 
fono del medefimo fentimento, poiché farebbe cofa 
molto lunga, e tediofa , ballando l'averne ripor- 
tati alcuni di maggior grido, a i quali fi aggiunga 
ancora la così celebre Tofcana Scuola, fallo la per li 
venerabili Nomi del Galileo, del Borelli, del Bel- 
lini, e del Redi, e d’altri, che fono in erta fioriti, 
e che hanno tolta dalla Fifica , e dalla Medicina la 
barbarie , e 1* impollura , la quale tiranneggiava 
quelle Scienze; e che fono perciò divenuti lo llu- 
pore, e i Maeflri di rutto il mondo letterario: la 
qual Tofcana Scuola fino a quelli ultimi tempi ha 
detertato, e fuggito l’ufo dell’ Argento vivo, affai 

per 
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per altro noto alla medefima, come di un Farmaco 

violento, dementatore, e perniciofo all’ Umana Na- 
tura. Ma perchè io ferivo a gente, che non pro- 
feta. la Medicina, e perchè 1 ’ aurorità , e la ftima 
(ingoiare, che conferva quella Città per alcuni mo- 
derni ProfelTòri, e Maeftri ( da i quali aferiverei a 
mia fom ma fortuna Pavere potuto imparare) può 
edere d' inciampo a render perfuafo chi leggeri 
quello Scritto di una opinione totalmente diverfa, 
e contraria a quanto i predetti infegnano fu tal 
proposto ; ho llimato perciò mio indilpenf<bil<o 
dovere il rimovere ogni pregiudizio, che fi poffa 
opporre a rintracciare la verità; e mettere in villa, 
e lotto gli occhi di ciaftbeduno le difticultadi, che 
mi impedirono a perfuadcrmi, e ad ammettere le 
di loro Teorìe, con iafeiare gli antichi Dogmi della 
nollra Scuola Tofcana. 

$. IV. 

L * Eccellentilfimo Sig. Dottore Antonio Cocchi, 
che poflìede una (lima univerfale , non folo 
per 1 ’ Anatomiche, e Mediche cogn zioni , ma ia 
oltre per la profonda Erudizione , che Io rende.» 
ammirabile, nel fuo Difcorfo della Anatomia, ftam- 
paro in Firenze nel 1745. dice, che per mezzo della 
medefima Anatomia, condotta oramai a molto mag- 
gior grado di perfezione di quello, che lo folto 
per 1’ avanti , fono Hate feoperte le vie , per le 
quali fi infinua la Lue Venerea, e le fedi occupare 
dalla medefima ; e che perciò fi fono ridotti a fi- 
gura , e ragionevol maniera i rimedi , che prima erano 
sì pericolati [ac.zó ]. E parlando dell'ufo del Mercu- 
rio, loggiunge , né il roano timore , ebe ne ba avuto 

fin' 
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fin ora la Scuola noflra Tofiand , fempre laudevole per 
la molta fua circonfpezione , ha potuto ejfere finalmente 
fcacciato dagli animi pensatori ; fe non confiderando la 
natura degli organi , e del moto , con che il corpo nofiro 
può produrne l’operazione. Indi riflette, che, fe il 
grande Ippocrate avelie potuto avere una maggior 
cognizione di Anatomia, con la fua mirabile pene- 
trazione (a c. 28.) fi farebbe forfè afltnuto da quei fuoi 
rimedj flraordmarj , e lontani dalla gentilezza , cbe_, 
richiedono le tenere fibre del Corpo , fopra le quali effi 
devono operare : Afserifce inoltre nel quarto Capi- 
tolo del fuo Trattato de i Bagni di Pifa , che ali* 
ignoranza di Fifica ne i tempi addietro fi ^aggiunfi 
ancor l’ altra di Medicina (ac.i 5 j.): cioè dell' innocenza^ 
e r virtù di quel liquido naturale , detto Argento vivo ^ 
0 Mercurio , atto a pafiare nella pura fua forma , ed in 
certa moderata dofe per li mimmi canali del corpo urna - 
no , fenza offenderne punto la tcffitura ; e per confi- 
guenza a d/jfipare , e portar fuori , 0 ad altramente at - 
trarre , 0 di (Ir ungere con meccanica forza alcune ine- 
renti , e morbifiche materie ; e di poi nello iftefso Ca- 
pitolo infegna che, quando l’infezione Venerea fi è 
infinuata profondamente con offefa de i folidi, fi 
richiede ]’ Argento vivo [ac.284.] il quale fi può con 
fomma innocenza fare poffare in conveniente dofe , o 
con i filiti prudenti riguardi alle circoflanze , come negli 
altri rimedj ; venendo egli agevolmente a mifchiarfì con 
gli umori , e ad ejfere portato per tutti i canali dell ’ 
Uomo vivente. Indi cita l’autorità dell’Haller, ben- 
ché per fcambio l’ attribuisca al Boerhaave, in cui 
fi dice, che avanti Jacopo Berengario da Carpi il 
mal Franzefe era infanabile, e che tutti gl’infetti da 
quello reftavano in preda di morte; ma che avendo 
il detto Berengario fcoperte le forze del Mercurio, 
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fi fervi del medefimo ; e che imparò a por freno 
ad un male furibondo per via di efperienze intra- 
prefe per mezzo di morti feguite. foggiunge di poi 
che nel decimo fettimo fecolo prevalfe la Gura Mer- 
curiale in tutta l’ Europa; e che nel prefente (ac, 289.) 
fi è tal rimedio ftabilito anco fenza la fai iv azione , ere - 
feendo fempre più il numero de i guariti , e de i per - 
fuafi ; Poiché ammettendo anco tutte le cafualità iru 
contrario per colpa degl’ Infermi , 0 de ’ Medici , 0 per 
cagione del male ifteffo ; il vantaggio nel calculo in 
favore del Mercurio è incomparabilmente maggiore , fé 
fi contino i non guariti , e i danneggiati anco da i foli 
decotti ; e poco dopo infegna, che la queftione intorno 
all ’ efficacia di qualunque medicamento è puramente di 
fatto , e il raziocinio vi ha poco luogo , quantunque in- 
gegnofo , 0 erudito ec. , e ne richiede per maeftra 
1’ efperienza. 

8 . V. 

C OnfelTo la mia ignoranza ; io non mi ritrovo 
in quelli difeorfi: ma pigliamone il filo, can- 
diamo bel bello. Si dice che l’Anatomia promofia 
ha feoperre le vie , e le fedi dell’ infezione Vene- 
rea, e ridotti ficuri i rimedj per l’ addietro perico- 
lofi. Io olfervo, che il Boerhaave, infieme con altri 
moderni , non concordano con 1* Aftruc, autore 
pure moderno circa alla fede del Morbo Gallico, 
e che la ficurezza , o il pericolo del fuo rimedio 
è in gran controvejrfia nella Medicina. Palliamo più 
oltre nè il vano timore dell’ufare il Mercurio ha po- 
tuto e fiere finalmente fc accinto dagli animi penfatorì , 
fe non confederando la natura degli Organi, e del moto , 
con che il corpo noftro può produrne 1 ‘ operazione . Ora 

L sì 



Si 

sì che crefoe il mio imbarazzo! Qui fi piglia Ia_» 
Meccanica , e 1* Anatomia per teiiimoni , i quali 
come Giudici della, controverGa abbiano afloluto 
il Mercurio, e dichiaratolo innocente; e poco dopo 
non fi fa quafi più conto- di quelli Giudici, e fi 
dice r che la q tee filone intorno all' e fficacia di qualunque 
medicamento è puramente di fatto , e il raziocinio tu' 
ha poco luogo , quantunque tngegnofo , o erudito * di 
più la Meccanica y e la Anatomia artblve, e per* 
fuade i Medici moderni ad ufare per rimedio il 
Mercurio; e nei Pi lidio giudizio, e per Pirteffi ri- 
fleflfi condanna ne i tempi d’Ippocrate alcuni nmedj 
firaordmarj , e lontani dalla gentilezza , che richiedono 
le tenere fibre del Corpo y J opra le quali effi devono ope- 
rare. E come va quella cofa? Penfo di avere (opra 
3 fufficienza meccanicamente dimagrato, con quale 
in (offr ibil momento deva invertire gli Organi cor- 
porei quello Minerale; e con quale impeto ecce- 
dente deva mettere ogni cofa folfopra : talché ogni 
altro rimedio, a riferva de i veleni r venga a cedere 
ad elfo nella violenza r e (proporzione riguardo alla 
noftra macchina corporea; e nulladimeno fi dovià 
ufare il più feroce, e rigettare gli altri al paragone 
più miti , elTendo fiato tempre P irte Ab corpo, li 
ifteflì i Tuoi organi, e P ideile le leggi della Natura, 
che fervono di regola al Meccanifmo ! L'Autore 
UjedeiimO aveva in legnato nel fuo Trattato del Vitto 
fittaìgorico, che andavano efclufi dall’ introdurli en- 
tro’ di noi tutte i i Minerali , come non trafmutabili 
nella noftra foftanz*, anzi per la loro durezza , e gra- 
vità molto più atti a lacerare i teneri organi nojlri , 
qhe ad effe re da loro partiti , e disfatti : ed ora con 
franchezza- alferifce e fiere il Mercurio (. mine- 
laào il più grave di- tutti i corpi a riferva dell’Oro) 

atto 
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atto a p affare nella para fa a forma , ed in certa mo- 
derata dofe per li minimi canali del corpo Umano , fé ma 
offenderne punto la teffltura , e per confeguenza a diffi - 
pare , e portar fuori * o ad altramente attrarre , o dif- 
tr ugge re con meccanica forza alcune inerenti morbi fi- 
che materie . Di poi foggiungc , che quando la in- 
fezione Venerea li è inlìnuata profondamente con 
offefa de i foiidi» allora lì richieda T Argento vi- 
vo, maffime unito a i decotti, e alla dieta, il quale 
fi può con fomma innocenza fare poffare in conveniente 
dofe , e con i foliti prudenti riguardi alle circoflanze , 
come negli altri rimedj ; venendo egli agevolmente a 
mifchiarfì con gli umori T e ad e fere portato per tutti i 
canali dell' Uomo vivente . Allorché il Mercurio è 
confufo fra gli altri Minerali , lo riconofce fomma- 
mente nocivo: feparato poi da quella cialTe, e con- 
templato a parte, lo ammette per antidoto, ancora 
in quelle contingenze, nelle quali forfè i più appaf- 
fionati per elio lo confeffano per infufficiente . Noi 
abbiamo vi do cofa ne dice il Synedbam, e bada., 
leggere il decimo Capitolo del quarto Libro dell' 
Aitruc, il Boerhaave, ed altri Autori per redarne 
convinti. Circa por agli Efperimenti, e alla prefe- 
renza pretefa per l’Argento vivo a confronto del 
Guaiaco, non mancherà tempo a decorrerne rx. 
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Digitized by Google 



*4 


CAPITOLO Vili. 

8 . 7 . Altre autoritadi da e[aminarfi. Teoria del Signor 
Dottor Berti ni circa al Mercurio . §.//. Orni filone 
di giujlo efame dell ’ azione del Minerale , vaneu 
fiducia di regolamento , e di vantaggio /opra i de- 
cotti de i Legni . §.111. Il Sig. Bertini non [doglie 
la difiìcultà [opra la polvere corrodente [eparata dal 
Fofille nelle e[perienze. §.IV. Non è co[a certa , che 
nel Sangue manchi T Acido. §.V. Autori che credono 
che il Mercurio polfa armarli di acidi entro del 
corpo . 

5 . I. 

^ ra tanto ‘ riflefli ad un altro fa- 
M/g! mofo, ancor etto, noftro moderno Scrit- 
tore, il di cui nome, non incognito all’ 
eftere Nazioni, viene celebrato faftofo, e pieno di 
gloria nella fcuola moderna , voglio dire dell’ Ec- 
cellentifs. Sig. Dottore Giufeppe Bertini, il qualej 
ha fatto conofcere quanto egli fia perfuafo a favore 
dell’Ufo sì efterno, che interno del Mercurio nella 
Medicina, in un fuo Trattato fcritto fu tal propo- 
sto, e dato alla luce nel 1744. Nello feorrer quello 
Trattato anderò nel tempo ittelTo efaminando i fen- 
timenti del Giornale di Firenze, confiderandolo io 
fu tale argumenro una cofa medelìma con 1’ operai 
predetra ; poiché fi dichiara il Giornalitta (T, 5. P. 2* 
Art. 8. ) mededmo di fervi i li nelli ^chiarimenti , o 
rilpolle, delle notizie ed olTervazioni ricavate dall’ 
Opera de4- Dottiamo Sig. Bertini. Sono indotto ad 
intraprendere l’ efame del Giornale predetto circa ad 
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aldine cofe dell'Articolo 8. del Tomo 4. parte i,* 
e dell'Articolo 8. Tomo 5^ parte 2 . 9 e dell' Arti- 
colo 9. Tomo 5. .parte 4., perchè egli va criticando- 
alcune Opere dell' Eccellentifs. $ig. Dottore Lorenzo 
Fabbri,’ Profellore ancora efso molto celebre, e di 
una laudevohffima circonfpezione, e cautela, il quale 
conservando contro dell'Argento vivo quell' abor- 
rimento, che ne hanno profetato i Luminari mag- 
giori della Scuola Tofcana, viene in campo a com- 
battere per difendere l’antica Tradizione di così 
.valenti Uomini fu quello punto. Ma perchè quelli 
ProfeiTori per una parte fi affaticano a perfuadere, 
e mettere in piedi la cura Mercuriale, e gli altri 
per altro verfo procurano di diflruggerla ; elimi- 
niamo pertanto i fondamenti degli uni, e degli altri, 
per non rimanere con 1 * Edifizio per aria. Il Sig. 
Bertini, dopo aver date alcune iilorichc notizie fo- 
.pra l'introduzione deli' ufo di quello Minerale nella 
Medicina, patta a deferivere le di lui qualitadi ; di- 
-feorre quindi di altre cofe , e fi pone dopo a con- 
fiderare la prima motta del Sangue, e del Mercu- 
. rio dal cuore ; e non perde di villa le buone re- 
gole del moto, tanto riguardo alle velocitadi, che 
a i momenti, fc non fi voglia Ilare a guardarla in 
.una minuzia, o vero in un fecondo impulfo, che 
.fubito , e non a poco a poco doverebbe rendere 
.cquiveloce il corpo direttamente percolfo al percu- 
ziente, fecondo le leggi dell'urto fenza Elaterio; 

• e non per queflo efenterebbe 1 ' Arteria magna dall' 
- Aneurifma. Ne deduce dipoi dalla Teorìa propofla , 
che fi crefcerà il moto ne i vafi, e nel Sangue, quale 
reflera fciolto infieme con gli umori, particolar- 
mente fe il Mercurio fi avvalori con certi {piriti 
acidi» come infegna la Chimica, e che fi accrefce- 

• ran- 
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ranno le feparazioni. Fino a quello punto mi pare, 
che fiamo d’ accordo; e pure mentre io feguito il 
Meccanifmo di quelli corpi ne infarifco così diverfe 
le conclurtoni! V 


5 . IL 

S E gli Autori , che fono tanto appaffionati per 
quello Minerale, non fi fofìfero fermati in quello 
punto, e 1\ averterò feguitato con l’occhio Geome- 
trico in tutti i diverfi incontri, e in tutte le zuffe, 
che egli attacca mentre circola nel noflro corpo , 
lo averebbero sbandito da molto tempo dalla Me- 
dicina , e averebbero conofciuto, che non refla in 
nollro potere il correggere quanto abbifogna , e il 
frenare .il fuo impeto, che fi rende così indomito, 
e furibondo.. Non ferve il provare , che 1' Argento 
vivo darà gran moto agli Umori : bifogna inficme 
vedere fe quello moto farà eccedente, fe propor- 
zionato a i va fi, che ne devono foffrire T impulfo, 
.e fe quando abbifogni fi polla fuffkientemente tem- 
perare quell’ impeto, o avvalorare le refiftenze : 
ma in tutto quello fi abbandona il meccanifmo; 
faltando a piè pari ogni difficoltà , fi ricorre al pe- 
rito Medico, che ne regoli 1* operazione ; quafi che 
egli porta collringerlo , quando circola entro di noi, 
o a portarli per quelle vie preferitte dal Fjfico, e 
non per altre, o a deporre quelle qualitadi, e quella 
forza di cui è dotato per legge inalterabile della-. 
Natura. Al Sig. Fabbri, (T.y P.i . Art.8.) che op- 
pone, che il Mercurio fia medicamento di troppa 
violenza , e perciò indomabile dalla Natura , - rif- 
ponde il Sig. Giornalilla, che il corpo nollio doma 
il Mercurio, e che Fillerta Natura per mezzo dell' 
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impulfo del cuore, e dell* Arterie da moto al me- 
defimo, e lo fa vincere- le funelfe cagioni de i mali, 
e poi lo efpelle dal corpo: c che noi non abbiamo 
alcun* altro rimedio dorato di fimil virtù per tutte 
le malattie Veneree. Ma quette rifpofte non tolgono 
1* obiezione, e non decidono 1* affare : Imperciocché 
è cola certa per la quotidiana efperienza , e fecondo 
ciò, che ne attettano gli Autori più celebri di già 
citati, e altri, che l’Argento vivo non guarifce la 
lue Venerea in certi cali più gravi, e che rolla in 
gran conrroverfia , fe ne i gradi più miti della me* 
defima apporti maggior vantaggio, che pregiudizio : 
dimanierachè o fi deva necettariamente , o almeno 
fi polfa, fecondo ancora l’opinione del Sig. Bertini, 
e degli Oppofirori f ricorrete a i decotti de i legni, - 
ed agli Antidoti più miti:- E finalmente retta fuori 
di dubbio per 1* efperienza lite (fa , che non tutto 
il Mercurio fe n’efce per li vafr efcretorj del corpo; 
effendo ttato già tante volte ritrovato nelle cavitadi,. 
e nell-* Otta- de i cadaveri medefimi .• 

$. IIL 

D Efcrittafi dal Sig,. Bertini la meccanica azione’ 

' del Mercurio , rifponde a cinque obiezioni 
fatte contro' al medefimo:' la prima, la quale con- 
cerne il noftro Clima ,• fuppofto non proprio per 
tale medicamento,- io non’ ttarò ad efaminare, non . 
rilevando punto per le prove , che mi fono pie- 
fcritto per foftener l’argumento.- Mi fermerò adun- 
que a' riflettere fopra dell’ altra,, che' contiene le tre 
rimanenti,, vale a dire, fopra la diffamazione dell* 
Argento vivo nella 1 Medicina fecondo l’ iftoria, fe- 
condo l’ Efperienza. r e fecondo 1 1? Autorità’, Ma fic- 
co- 


Digitized by Google 


88 

come fi fono portati in quello fcritto alcuni efpe- 
rimenti fatti dal Boerhaave fopra il Minerale pre- 
detto, ove fi è fcoperto, che egli fepara per mezzo 
del moto certa polvere neraftra , acida , corrodente, 
che lo dimoftra di maligna natura ; Tentiamo per 
tanto prima d’ inoltrarli nell’ Iftoria , e nell’ Auto- 
rità le rifpofte, che vengono fatte dal Sig. Bertini 
a quella difficultà , cd efaminiamo prima le Efpe- 
rienze . Pretende egli , che la prova fatta dal Boer- 
haave non convinca cofa alcuna di contrario al 
Mercurio; perchè non poiTa avere il medefimo ef- 
fetto , quando egli circola nel noftro corpo; perchè 
in elfo riceva minore impresone di moto, di quella, 
che gli folTe comunicata dal peftello della Gual- 
chiera. Ma qui credo, che fi poiTa incontrare qual- 
che difficultà ad ammettere quella rifpoiìa : imper- 
ciocché fe fi anderà calculando l’impeto imprelTo 
continuamente nel Minerale da i replicati colpi del 
Cuore, e dell’ Arterie, ed altre cole, che concor- 
rono a fcuoterlo , c dibatterlo Tempre nel corfo 
della circolazione, farà cofa facile il ritrovare mag- 
gior moro di quello, che poiTa acquillare dall'ef- 
fere egli fciolto in una boccia , e pendente dal pe- 
ftello della Gualchiera. Accrefce ancora la difficultà 
predetta il calore , che egli acquifta nel corpo no- 
ftro, quale pure tende a far feparare detta polvere: 
ed omelie tutte quelle cole, benché molto rilevan- 
ti, al più al più fi potrà dire, che fe circolando 
acquifta meno moto di quello prodotto nell’ efpe- 
rimento, feparerà ancora meno di detta polvere 
acre, ma qualche poca Tempre ne verrà nel circo- 
lare prodotta . In quanto poi all’ altra rifpofta , 
cioè, che detta polvere poffia forfè edere ftata ca- 
gionata dall’attrizione dell’aria, e del vetro, quella 

è af- 


Digitized by Google 


è affatto infullìllente, perchè il Boerhaave ofTervò 
nelle Efperienze furìdetre, che quella polvere non_, 
era cofa eftranea, o fecciofa, ma la iftefla foflanza-. 
del Minerale predetto, e che col fuoco ripigliava la 
prima fembianza, e figura. 

ir. iv. 

C Onfefla il Sig. Bertini [a c. 42.] nel fuo Trattato, 
che quello follile divenga certamente venefico 
per l’aggiunta di alcuni Tali, e del fuoco,* e perchè 
il Sig. Fabbri fotto la fcorta del Lemery crede, che_* 
fi polla armare di Acidi il Mercurio nel notlro 
corpo, vorrebbe il Sig. Bertini, che fi provalTe, che 
nel nollro Sangue vi follerò quei fali, e quel grado 
di calore, che a fublimare il Mercurio fi ricercano, 
e allora anderebbe d’ accordo . Il Sig. Giornalifta- 
ancora in un’ aria più franca cenfura il libro del 
Sig. Dottor Fabbri, nel quale quelli feguitando il 
Lemery crede , che nel noftro Sangue fiano degli 
acidi, e che il veleno del Morbo Gallico fia un’ 
acido; e il detto Sig. Giornalifta, [T. 5. P.i. Art.S.] 
reputando fiftematico , e punto perito di Geome- 
tria , è di Anatomia il Lemery decide magiftral- 
mente,.che nei nollro Sangue mancano gli acidi, 
e con maniera poco obbligante, dubitando fe al Si- 
gnor Fabbri fiano note le Efperienze del Boyle , 
per le quali pretende quelli acidi efclufi dall’umore 
languigno, o pure fe il Signor Fabbri abbia fatto 
qualche prova, che fmentifca quelle del Boyle; e per- 
vadendoli tenere tutta la fperimentale Filofofia in 
pugno, infitte, e ftringe l’altro violentemente a-» 
metter fuori, quando vi fia, quefta riprova. Io non 
voglio eqtrar per Giudice in quell’ affare; dico be- 

M ne, 
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ne, che fe il Sig. Giornalifta averte Ietti , e confi- 

derati gli efperimenti , e le ortervazioni molto ov- 
vie, ed a tutti note fatte l'opra del Sangue, e de i 
liquidi nofiri dall’accuratiflìmo Homberg, e rappre- 
fentate all* Accademia Reale delle Scienze nel 1712. 
vale a dire ventuno Anno dopo la morte del Boyle, 
le quali allega nel fuo Trattato il Sig. Dottor Fab- 
bri , e che per fino fono notate nel Dizionario 
dell* Arti , e delle Scienze del Chambers alla parola 
Acido , avcrebbe egli vifto, non elfer ranto ficura 
la fentenza , che dichiara non ertere gli acidi ne i 
liquidi Umani, e non averebbe attaccato con tanta 
franchezza il Lemery, e il Sig. Fabbri medefimo. 

s. v. 

A Nzi aggiungo di più, che non fono foli quefti 
due Autori, che abbiano creduto l’acido ve- 
nefico nel mal Franzcfe , il quale porta ertele at- 
tratto dal Mercurio ; ma fra gli altri vi fi trova il 
Celebre Jacopo Keill Inglefe, a cui penfo, che non 
fi contenderà il vanto di ertere fiato gran Filofofo, 
gran Medico, gran Meccanico, e grande Sperimen- 
tatore ; il quale crede la iftefTa cofa dichiarandoli 
egli come apprefiò: la Gonorrea [a c.gi,] fenza dub- 
bio trae l'origine da un fale Sommamente attrattivo • 
Quejlo Sale , che procede dagli umori genitali , effendo 
attratto dal Mercurio , come il Sale comune , e il Ve- 
triolo nella preparazione del fubl.mato corrofivo , di- 
venta molto corrodente , lacera i vafi , e produce ulceri 
mar ciaf e : e nella guifa , che il Mercurio , crefciuto in 
dofe oltre a un certo fegno> {cerna la virtù corrofiva 
al Solimato : nella ijlejfa forma ancora il Mercurio me- 
fcolato col Sangue attrae gli acidi Sali della lue Ve- 
ne* 
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nere A , gli abbracciai e fuori gli conduce per le glanduie 

della bocca , degl' Interini , r per altre: L’ Oftnanno 
( Dijf. Ftf. Med. 28, P.t. §.22. e Dijf-i 5. Tbef 14.) 
parimente è dell’ ilteffa opinione del Lemery circa 
al potere divenire quefto Follile perniciofilfimo, e 
in certo modo corrolìvo, per l’unione, che crede 
polla feguire con alcuni acidi nello Stomaco, e_» 
negl* Intedmi ; e dopo riportati alcuni cali infaufti, 
avverte, che i Medici più dotti, e più cauri, e pru- 
denti per tal motivo non lo danno agl* Ipocondriaci 
Scorbutici, a i Febbricitanti collerici, alle Femmine 
itteriche, e a i Bambini allattati; perchè in quelli 
fi mamfefta un tal’ acido. Da tutto quefto fi vede.» 
quanto fia pericolofo, e dubbio un predio giudizio 
in tali macerie; poiché bifogna reftar convinti, che 
molte cole fono involte, e circondate di ofcuritk, 
e di tenebre : onde non fi puote a buona equità 
condannare alcuno fenza un profondiilimo dame, 
e difcernimento. 
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CAPITOLO IX. 

$./. Sentimento del Sig. Bertini concernente le accufe 
date al Mercurio nell ' Ifloria . §./f. Refia confutato 
§ III. V Ufo del medejimo 'viene fere ditata da i Pro • 
-< feffori più dotti d' ogni tempo . §./F. Il Collegio Me - 
; dico Fiorentino proibifce a i Chtrurgi epuefl* ufo * 
S.F. Re fi a riprovato ancora dagli Autori moderni . 
S.F/. Incertezza di metodo , e pericolo nell '* u far lo 
confejfato da i fuoi difenfori . §.F //. Parere del Boer - 
;■ circa al medejimo » 

ir. i. 



Iguardo poi all’Iftoria, la quale fcredita il 
Mercurio fino ne i primi tempi che fu 
prefo in ufo, concede ancora il Sig. Ber* 
tini, (dc.39.) che egli fia fiato cagione di gravi dif* 
grazie, ed autore di irreparabili mali; ma feufando 
egl^ il Minerale, incolpa l’ignoranza di chi lo am- 
minifirava o in troppa fcarfa porzione , e non gua- 
riva T Infermo, o in eccedente quantità, e fenza-. 
caurela , e ne periva il Malato . Soggiunge , che 
fucceflero con molta lode i decotti de i Legni , i quali 
accorda, che rifanino il male Venereo in grado leg- 
giero ; ma che ben prcfto fi riconobbe la di loro 
infufficienza per guarire quella lue a un certo mag- 
gior grado condotta ; che perciò non potendo elfi 
molte volte vincere il male, e profeiugando T In- 
fermo, vengono a portar nocumento ai medefimo, 
c fi rendono degni per tal motivo, e in tali cafi di 
effere trafeurati da 1 Medici. Dice ancora, che fu- 
rono obbligati i Profclfori a ricorrere di nuovo al 

? JMcr* 
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Mercurio , il quale prefcrivendoli con rutti i ri- 
guardi i è poi ‘lato fempre conofciuto il rimedio più 
certo , e più Jtcuro per guarire quel male. Ammettendo 
adunque il Sig. Bertini la verità delle morralitadi , e 
de i mali prodotti in principio da quello Farmaco, 
rella a me a vedere fe tali difgrazie fiano provenute 
dall’ ignoranza, che regnava in quei tempi, e fo 
in quelli nollri più illuminati ella reftì vinta, e 
fuperata a fegno, da poter rimovcrli ogni pericolo 
nell' ufare il Mercurio . 

$. IL 

I O credo di avere fufficientemente dimoflrato, che 
1’ adoperare il Minerale fuddetto deva edere Tem- 
pre pericolofiflimo , attefa la l'uà invariabil natura, 
e qualitadi, attefi gli effetti perniciol», che per mec- 
canica confeguenza* deve produrre nel nollro cor- 
po, quali, benché alle volte polfano rellare qual- 
che poco moderati dalla Tagace medica perizia , non 
pedono per altro edere frenati talmente dalla mede- 
sima da efcludere il timore di limili fatali fucceflì. 
E circa alla maggior cognizione de i tempi prefenti 
di quella de i trapadati; fe reilino eccettuati i primi 
Tei , o fette anni dopo la comparfa , che fece la 
Venerea infezione in quelli Paelì ; io veggo, che 
fi ritrova poco o punto diverfa quella perizia ; e 
che le cautele ul'ate in oggi nelle unzioni Mercu- 
riali fono Hate ottimamente cognite ancora agli An- 
tichi, riportando l’Altruc (de’ mali ec. T.i. L.i,C.j.) 
per riprova un catalogo di ventidue Autori dall* 
Anno rjo2, al 1614. che ne hanno avuta notizia. 
In oltre egli crede, che non da nuovo, ma cono- 
fciuto ancora di prima il moderno metodo di Mon- 
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fieur Haguenot di Montpelier, [T.i. L. io. SVf.18.] 
per cui li vuole efcludere la falivazione. Si accre- 
dita quella opinione dal confiderare, che il Boer- 
haave nel Tuo Trattato della lue Afrofidiaca, com- 
porto fu le ollervazioni fatte nel corlo di trentafei 
anni, ne i quali aveva curato quello male, mentre 
loda l’infigne Opera dell’ Huttenio, comparla la pri- 
ma volta alla luce nell'Anno 1519. fu tale argu- 
mento ; proiettandoli di ettere veridico, afferma , 
che qualunque co fa di arcano , che abbiano 'vantata i mo- 
derni 0 fia nel metodo della cura , 0 nell’ ijleffo medi- 
camento ; fi ritrova effa già deferite a , e commendata 
fino da molto tempo in tal libro ; ed avverte, che ne i 
bifogni aveva egli particolarmente fempre feguitati 
quegli /latori , i quali viffero più contemporanei all’ 
origine del male. Sicché la perizia de i Proiettori è 
fiata quali fempre l’illetta. Se furono poi ammaz- 
zati molti ne i tempi antichi dagl' ignoranti, e dagl* 
impoftori: quella è una difgrazia, che fempre è fe- 
guita, e accade ancora in oggi; perchè fempre fi è 
trovata, e fi trova grande abbondanza d’ Uomini di 
tal fatta ; e 1 ’ Atlruc medefimo ( T 1. 1 . 2, C. 7.) 
benché Autor Franzefe fi lamenta, che in Parigi 
particolarmente , fi trattengano i Ciarlatani in sì 
gran quantità: i quali da per tutto vi concorrono 
in folla a promettere cofe grandi , e guarigioni mi- 
racolofe. Per evitare quelte difgrazie tutta la dif- 
ficoltà batte a fapcrli diftinguere ; perchè talvolta^ 
fono mafeherati sì bene , che non fi riconofcono 
fuori, che da pochi. 


S. III. 
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M A tanto è vero, che le funere confeguenzo 
dell’ ufo di quefto Follile non fono fiate ca- 
gionate folamente dall* imperizia di chi lo ammini- 
ftrava ; ma ancora molto più dalla natura indoma- 
bile di quello .Farmaco, lafciato {correre in tumulto 
con i noftri fluidi ; che fe fi confiderino i Medici 
più periti, e più circofpetti, i quali per tal motivo 
non dovevano temere funefti accidenti , e fe fi ponga 
F occhio fu gli Autori df grande fiima tanto anti- 
chi, che moderni, fi vedrà, che i più celebri hanno 
avuto Tempre a fofpetto l’Argento vivo, e ne hanno 
riconofciuto nell* ufo molto dubbio , e pericolofo 
l’evento, e lugubri fpelTo gli effetti. Gafpero To- 
rcila Spagnolo celebre Profeflfore , e Medico del 
Papa Alellandro VI. fi infierifce contro di quello, 
e grida, che la Natura iftefla efclama , ( AJlruc . X.j. 
jSVf.15.) che con gli Unguenti Mercuriali fi ammaz- 
zano gli Uomini , e non muoiono da per fe fieffi . Circa 
l’ Anno 1517., nel qual tempo venne il Guaiaco 
dall’ Indie , vale a dire, quando fi aveva notizia* 
de i metodi moderni di ufare il Mercurio, attefta, 
1’ Aftruc , thè non conofcevano 1* Infermi iftefli 
quello , che fotte più a loro giovevole , o dando 
orecchio a i Medici morire a poco a poco confu- 
mati, e disfatti; o avendo fidanza agli Empirici an- 
dare incontro a infoffribili ficuri tormenti, anzi ad 
un evidente pericolo della morte . Ne i medefimi 
tempi, e poco dopo fi dice, che Jacopo Berengario 
da Carpi , [ Haller . not . al Boer . §.7 36. ] Uomo di 
gran Dottrina, e fiima univerfale , con 1* adoprare 
il Mercurio imparò a por freno al male furibondo per 
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mia d* e (peri enze fatte per mezzo di mortalitadi di marie 
Yerfone : e Benvenuto Cellini noftro Fiorenrino di- 
ce, che nel 1523. venne a Roma il Carpenfe, e 
prefe a curare il mal Franzefe ancora difperato, e 
parve, che ne ottenefle felice fucceflo: ma non dif- 
fimula però il Cellini , come riflette 1 * Aftruc , 
[T.,. L. 5. Sec.16. ] che la cura riufcì fallace nella 
maggior parte de i Malati, i quali poco dopo mo- 
rirono; e che Berengario ( Cocchi Lez . Anat. 17^5.) 
dovette fuggire occultamente da quella Città; ben- 
ché arricchito talmente, che lafciò di poi alla fua 
morte quarantamila feudi; guadagnati a forza d’ Un- 
zioni. Giovanni Fernelio, [ Aftruc T.2. 1 . 6 . Sec.16.] 
che ville in quei tempi, Profeflòre il più grande, 
che vedHTe quell* età, fu addottorato in Parigi nel 
1530., ed eletto Archiatro da Enrico II. come va- 
lentiflìmo Maeftro nelle Teoriche , e nelle Pratiche. 
Quefto grand’LIomo con tutto che folle fcolare del 
Brafavolo, così parziale per l’Argento vivo, nulla- 
dimeno defedò fu quefto punto Ja Dottrina del fuo 
Maeftro coll* impugnare acremente l’Unzione, e dif- 
famarne la pratica. Non diflìmile a lui ne i fuoi 
fcritti dell’Anno 1557. fu Gabbriello Faloppio , 
(fud. imi) difcepolo ancor eflo del Brafavolo , ma- 
più imitatore del Fernelio , che del Maeftro nel 
riprovare il Mercurio, il quale, eflendo ProfefTore 
di Anatomia nel noftro Studio Pifano , fu chiamato 
dalla Repubblica Veneta a infegnarla nell* Univer- 
fità di Padova , ove adempì al fuo impiego con- 
gloria uguale al Vefalio fuo anteceflòre , e mag- 
giore di quella de i fucceflori. Egli vide in quelti 
medefimi tempi , dichiarò nel Morbo Gallico per 
medicamento Regio il Guaiaco , e non 1 * Unzione 
Mercuriale, quantunque, come elfo attefta, ella- 


^ § 

foffe in moda in tutta la Francia: Ebbe Tempre a 
fofpetto quefto Follile , e ne riconobbe nell' ufo 
l’incertezza, e il pericolo. Potrei aggiungere il Pal- 
mario, discepolo , (/*//. ivi) e imitatore del Ferne- 
lio, e Profertore di Parigi, che morì nel 1588.; il 
Martaria, Scolare del Faloppio, il quale con titolo 
di Profeflore Primario , e con grande emolumento 
fuccefle a Girolamo Mercuriale nella Cattedra di 
Padova l’Anno 1587. Quefto infieme con il Palma- 
rio rigetta 1* ufo delle cofe Mercuriali, e vuole i 
Decotti; ma di quelli Maeftri verrà facilmente oc- 
cartone di ragionare dipoi . Dopo quelli tempi av- 
verte il Freind, (5Vor. Med. a c.190.) che gli Scrittori, 
che comparirono, non fono appena degni di edere 
letti fu quefto punto ; e perciò io non ftarò a dif^ 
fondermi fopra di quelli.» 

$. IV. 

1 

S OIo mi fta permeilo il riflettere per illuftrazione 
dell* Iftoria riguardante il crediro,e la diffama- 
zione del Mercurio ciò, che ne racconta Antonio 
Fracanziano [Freind. Ifl t ac t \gi. AJlruc. T,2.L.6.fec.i6 .] 
celebre Maellro in più Cattedre dell* Univerficà di 
Padova , e di Bologna nel 1555. e da cui fi gloria di 
avere ftudiato il Maftaria. II Fracanziano narra che 
le unzioni Mercuriali , benché alle 'volte paia , 
guarifcano ; contuttociò per ejfere elleno cofa troppo 
violente , e pericolofa erano di già andate in difufo : 
ma che circa l*Anno 1561., elfendofi rincrudelita^ 
la lue Venerea , molti ritornarono a fervirfi delle 
medertme. Quefto punto d* Iftoria ferve ottimamente 
al mio argumento : perchè io ortervo , che giufto 
intorno a quel tempo, cioè nell’Anno 1550; da 
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Coiimo I. noflro Gran-Duca fu cofiituito in Firenze 
il Collegio de i Medici, il quale doveile efaminare, 
ed approvare chiunque volelfe profelfare la Medi- 
cina, o Chirurgia; cofa, che non fi praticava per 
l’ avanti; poiché chi aveva ricevuta la Laurea Dot- 
torale, ed era fiato giudicato idoneo da una (Jni- 
verfità, poteva liberamente efercitare la fua profef- 
fione . E perchè lo Studio di Pifa fi tenne offcfo , 
dal vedere {ottopodi di nuovo all* efame i Dottori, 
e ProfelTori approvati , e fatti da elfo , ne fe co 
perciò ricorfo al Gran-Duca. Quelli, non oliarne 
l’ informazione ricevuta favorevole all* Univerfità , 
fece fare alla fupplica dello Studio il Refcritto, che 
fegue : Nelli fludj p affano talvolta i Cocomeri all’erta i 
però fua Eccellenza vuole , che i Medici fiano Medici , 
e non Ciabattini : venghino non foto quei di Pi fa , quanto 
di altrove per l’ efame, eper l’approvazione del Col- 
legio. Furono incominciati quelli efami, e quelle.» 
approvazioni dalla Fiorentina Medica AlTemblea; e 
fi vede nel di 9. Settembre ij5o. conceda facoltà 
ad alcuni Chirurgi di curare ancora il Mal Fran- 
zefe , con che non diano cofa alcuna per bocca , nè 
ujìno Stufe , Cinabri , Sohmati , Argenti vivi , e altre 
eofe fintili violenti , e nemiche della Natura . Nello 
concezioni limili , fatte ad altri Chirurgi qualche 
giorno avanti dall* ideilo Collegio, non fi trova ap- 
pofta quella rellrizione, e quella cautela, la quale 
s* impone a i Profeflori ancora in oggi nelle loro 
Patenti; perciò fi conofce, che ella ebbe l'origine 
dall' abuio di fervirfi dell’Argento vivo nella Me- 
dicina; il quale ripullulava giullo in quel tempo. 
Sapeva il faggio Principe, e l’accorta Medica Adu- 
nanza, che in tutta la Francia fi ufava il Mercu- 
rio, e vedeva, che nell' efafperazione, che fi xinno- 
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vava del Morbo Gallico, ^pattava quello mètodo di 
medicare già ometo, e ritornava in trionfo ancora 
negli altri Paefi ; e perciò lo volle con provida-. 
Legge bandire dal fuo Stato, non facendo remora 
a i l'uoi faggi provvedimenti l’autorità , ed il credito 
di VidoVidi celebre medico, {Afiruc t T. 2. L. 5. Sec.i 6.) 
che il Gran-Duca , aveva richiamato con grande-# 
appannaggio dal Reai Collegio di Francia , ove era 
Maeftro, e gli aveva data una Cattedra in detta-* 
Univerfità di Pifa: il qual ProfeflTore, benché ripo- 
nete l’Argento vivo fra i Veleni, e che aderite, 
etere egli un rimedio pericolofo, e di difficile cura, 
quale, fe non fia ufato con cautela, può cagionare 
la morte, e fe cautamente fi adoperi, può etere-, 
caufa di non piccole difgrazie, nulladimeno però 
diceva, che i mali, che fopravvengono alle Unzioni 
fono brevi, e non cosi grandi da fare fpavento a 
prendere quello rimedio, che può eftirpare 1* in- _ 
fezione Venerea da tanti incomodi accompagnata • 

$. v. 


T orniamo ora all* Moria, la quale et permette 
il patare molte decadi d’anni fenza prendeifi 
cura, fecondo il parere del Freind, degli Autori, 
che in ete fiorirono; comecché le di loro opere-, 
poco fervano ad illuftrare il mio atunro: e venendo 
a i tempi, ne i quali riforfe la Medicina , otervia- 
mo, che l’infigne Redi, il celeberrimo Bellini, re- 
ftauratori della medefima, hanno fempre faggiamente 
aborrito 1* ufo del Mercurio , che fapevano etere 
in altri Paefi si frequentato. E* fuperfluo il ram- 
mentare il carattere, che fa a quello medicamento, 
e la diffidenza, che ne dimollra Tommafo Synedham 

N 2 Scrit- 
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Scrittore contemporaneo , ( Lett. del "Mal Franz , ) 
benché prevenuto per elfo; e folo giovi il riflettere 
ciò, che ne dice Federigo Offmanno {Dtff. d t 28. Pi.) 
Medico Regio efpertiflìmo de i nottri tempi; il qua- 
le, trafportato ancor eflo dalla moltitudine a favore 
di quello Minerale, lo ripone con tuttociò nella-, 
dalle de i Medicamenti non ficuri, ed infidi; e ne 
riporta per riprova de i fuoi maligni effetti più 
efempj, e nella fua trenracinquefima Diflertazione 
fopra il Mercurio aflerifce [Dijfiii. Tbef n. 12. 13.] 
che >fe fi do'vejj'e oppugnare la gloria della fai inazione , 
certamente crederebbe , che potejfe metterfi infieme una 
ferie fiiu lunga , 0 almeno altrettanto diffufa , degli 
efempj infaufti , e funefli della medefima ; che de i rac- 
conti gloriofi di feltce fuccefio : Ma per alcuni riflelfi 
Rima bene il tacere . Nulladimeno fi era dichia- 
rato , che quefto violento Farmaco può nuocere 
con ugual prontezza di quella, che polla giovare; 
che fpelTo fono imponìbili a indagarci le circoftan- 
ze, fopra le quali egli doverebbe réftare regolato, 
talché i Malati fi efpongono per lo più a pericoli 
indeclinabili : difcorre ancora di molti cali infana- 
bili per la falivazione , ne i quali , fe per tal via 
fi perfida nel voler rendere la falute ali* Infermo, 
gli fi apporta più , che la guarigione, la morte . 
Quindi non volendo abbandonare tanti fautori di 
quefto Follile, per la ftima , che profeta d’ alcuni, 
e temendo la troppa violenza del medefimo, cerca 
raffrenarlo, perchè non produca peggiori del male 
i fintomi, e procura di unirlo alli Zolfi ec.: (D/fil d.) 
e con non togliere da elfo ogni pericolo, lo rende 
nel tempo ifteflo molto incapace a paffare ne i mi- 
nimi vali , e in confeguenza , a guarire perfetta- 
mente T infezione predominante , fecondo la Dot- 
trina del Boerhaave già riportata * §.VI* 
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F A orrore il penfare fopra Pinftabilità, 1 * inceri 
tezza, e la varietà, che fi ammira negli antichi, 
c ne i moderni Autori ; tanto circa a i metodi di 
ufarlo , che di prevenire i funefti accidenti , e di 
narrarne i fucceffi. Chi richiede alcune cautele , chi 
le rigetta. A Montpelier fi sfugge la falivazione, il 
Freind, e una quantità di celebri ProfefTori la (li- 
mano necefTariffima alla guarigione: alcuni vogliono 
il Mercurio mefcolato, ed unito con altre materie ; 
(Off man, Diffn» Aflruc» Pref» Tbeor.S») chi lo ri- 
chiede nella fua naturale femplicità . Si decantano 
in Francia molti Tuoi effetti mirabili, i quali non 
corrifpondono in Inghilterra , e in divcrfi Paefi , 
come attefta il Synedam, il Freind, ed altri ( Lete • 
fud» Iftor » Med .). Alcuni credono di poter trattare 
con effo con tutta ficurezza: altri -diffidano di lui, 
e ne temono perniciofe le confeguenze . Alberto 
Hailer Archiatro Regio, (Mot» al §.1201. del Boer .) 
ed uno della Società d* Inghilterra ec. nelle dottif- 
fime note , che modernamente ha fatte alle Istitu- 
zioni del Boerhaave al §.1201. dice, che nell* ufare 
il Mercurio fi ritrova in un gran perìcolo V Uomo , 
che fi prevale della fai svarione , ancorché dia fuc - 
ceda felice ; e che alle volte foffre mali sì grandi , 
che fitto gli occhi rimira la fleffa morte ; ed avverte 
di poi , che quando e(Ta fi renda ecceffiva fa d uopo 
di gran cautela per divertirla altrove ; poiché 
quando fi volge agl' Int e fimi la putrida linfa , irritati 
i di loro Nervi , produce in effi dolori iliaci , e la morte 
wedefima: fi poi fi porterà al Cervello , produce mira - 
hih effetti y uguali a quelli dei Veltri» i/Aiiruc mede» 

fimo 
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fimo (T. 2 .Z. 9 . 5Vf.i8.) nota la varietà delle regole 
contrarie fra di loro, preferitte per ul'are quefto 
medicamento; ficcome la di lui incertezza, ei di lui 
gravi pericoli ; e parlando del metodo dL-Monfieur 
Haguenot, e degli ultimi ProfelTori confelTa, che ogni 
co fa è incerta , e che perciò non fi deve mai troppo con - 
fidarfi a metodo alcuno . 

S. VII. 

I L Boerhaave finalmente, ProfelTore di profondif- 
fimo intendimento, di fomma dottrina, e di una 
pratica maravigliofa, particolarmente nel curare le 
infezioni Veneree , Maellro in fomma il piu grande, 
e celeberrimo della ripurgata, moderna Medicina , 
dimoftra sì poca ftima di quefto medicamento , che' 
anzi fembra piuttofto, che ne paventi, poco lene 
prevalga, e meno lo valuti ne i gravi cali efficace.. 
Ed in vero, fe attentamente fi legge il di lui aureo 
Trattato della lue Afrofidiaca, compofto fopra le 
offervazioni da efto fatte nel cor fo di trentafei anni, 
ne i quali e(To aveva curata quella lue, fi refterà 
perfuafi, che egli fi dichiara, che nelle infezioni di 
grado leggieri, col Latte, e con l’Altea ha ottenuto 
quello, che non haveva potuto ottenere 1* Argento 
vivo: ed avverte che non fi maravigli alcuno , che in* 
fegni , e preferiva la cura con un metodo [empi ice , o 
finta Mercurio : quando quafi tutti gli Artefici ( pare 
che con tal nome difprezzi i Mercurifti ) fiabiltfcono 
il filo Argento vivo aver forza , e filo infieme cjfcrc 
ricercato in tal cura; perchè non ottante quelle af- 
fezioni contrarie, elTo promette la guarigione per- 
fetta : quindi efclama, che perciò non approverà mai 
i temerarj ardimenti di coloro , che fubito perfuadono 


/" ufo dell’ Argento 'vìvo ella gioventù , che li confulta 
fu quejìo male : qual fofftlt fempre nuoce al corpo , nè 
fi reputa fempre neceffario . Parla di poi della Go* 
norrea, e la divide in cinque fpecie; delle quali 
la prima, e la feconda vuole , che fi medichino 
fenza Mercurio, e nell’ i fletta forma la terza; alla 
quale, fe fia infufficiente tal cura, dice, che fi dovrà 
ricorrere al gravifflmo rimedio della Salivazione. l. 
(torna bene il notare come chiama quello rime- 
dio ). Una limile regola di medicare vuole , che 
abbia luogo nella quarta fpecie ; e nella quinta , 
che è la peggiore, e più indomita di tutte ^ pare 
che relli fenza fperanza , e fenz’ arte ; avendone 
olTervate per efperienza alcune qualitadi della me- 
defima, che hanno sfuggito ogni cura , e delufo 
ogni medicamento * Egli dipinge la trilla imma- 
gine della rovina , che apporrà nel corpo Umano 
quell* infezione , ridotta ad invadere molte parti 
gelofe , e fino 1* olla medefime , la necelfità di ri- 
durre quali fino alla morte il malato per poterlo 
perfettamente guarire , la non ficura , ma bensì 
molto perrcolofa efficacia del Mercurio , il quale 
afferma , ejfere tenuto folamente per fu {fidente ad ef- 
pugnar quefio male , la quali impolfibile amminiftra- 
zione del medefimo con felice fuccelTo, e finalmente 
la difperata incapacità di detto Minerale per rifa- 
nare quel veleno, quando tiranneggia le parti del 
corpo, alle quali appena arriva l'azione dei Cuore, 
e dell’ Arterie. Si legga quello Trattato, e fi ve- 
drà, che ne i cali difperatilfimi , e quando norL. 
può nè pure giovare il Mercuriof l'ultima fperan- 
za, e l'edremo ajuto pei* liberarli, egli lo riconofce 
folamente nell'ufo del decotto del legno Guaiaco, 
di cui ne ha fatte così mirabili prove l’Uttenio m 
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(e fteflb, e il Boerhaave in più di uno. Quelli fi 
rammemora con giubbilo di aver guarito perfetra- 
mente un giovane , in cui gli odi fi erano talmente 
refi guadi , che nel dito della di lui mano era.» 
calcato un articolo, e nella gamba moltilfìmi luo- 
ghi cariati fi ritrovavano. AlTerilce, che con ru- 
barli bene il metodo del Decotto, feparati i piccoli 
ofli delle narici , e i frammenti del palato , rejlò fano% 
e [alvo il rimanente . 
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CAPITOLO X. 


§,L II Gttaiaco viene [ereditato dal partito contrario • 
§,ll . V autorità , * V efperienza del Boerhaave lo di • 
fende, §.IU. Si conferma la guarigione dell* Ut tenia 
impugnata > e fi dimoflra la virtù del Guataco fupe+ 
riore a, quell a del Mercurio, , §.IK .*S7 fciolgono le 
obiezioni dell* AJlruc , §.l[, I fatti portati da ejfo refi 
dubbj dalla fua ifteffa Dottrina . §.P7. Sue ragioni 
s contro il Guaiaco confutate , §,VIL Abbagli del Sigi 
„ . Dottore Tafquali, La fua Teoria pare , the^ 

.provi in contrario ,*§. IX* E % riprefo a torto il S ig» 
Dottori Fabbri per offerire il Mercurio efiere cantra •* 

. rio a i mali, de i Nervi , §.X. Bfcmpio favorevole 
a quefta opinione, § XI. Il Mercurio fpejfo riferva. • 
a tempo la rovina : fi dimoftra ciò con l* autorità y 
* e la ragione » §.XIf. Il non riflettete fopra di cidi 
fa prendere degli abbagli a chi lo preferive i §.XIII, 
Fatto y che comprova queflo accidente . §,XIV I Pro ^ 
digj del Mercurio vantati fono fallaci , e traditori • 



S. I. 

* < * . . . * ^ ^ (f 

^ j * ; *. ^ " 

j\ perchè alla efpofta opinione del Eoer* 

‘ haave contradice il Sig. Dottor Bertini net 

- — l f Aio di fc or fo , ficcome il Sig. Giornalifta ;i 

notreredendo effi,;ch£ i. Decotti posano guarire la; 
lue ad .un maggiqr c grado; «condotta , e che no» 
mWP m i & rr * panata: [T.$. P»i.Art^B.] ed av«*> 
vaiorato ii fecondo, dall* autorità del fu Sig. Dottor ? 
Pafquali, che condannava ancora efifo quello me-> 
tòdo, ed affermava,, che fi vedevano in.gran iui*t 
hiero • gl* I nfer mi ufci£j dalia cura, -del Legno a>ndar&> 

* «* j 
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allo Spedale di Satira Maria nuova ; ove morivano 
apoplettici, e (fi febbri ardentiflìme : perciò fi con- 
ferma ancor etto in quella opinione. Si aggiurfge 
dal detto Sig. Giornaiifta , che alcuni malati fono 
ritornati dallo Spedale degl’ Incurabili, e da i (uoi 
Decotti in un grado peggiore di quello , in cui vi 
fodero andati ; e per riprova , che il Guaiaco non 
rifana una limile lue , riporta 1* autorità dell’ A- 
ftruc, per la quale crede, che l’ efempio dell’Ut- 
tcnio fi dimoilri inconcludente , perchè egli non 
redatte fanato dal Morbo Gallico, nè con l’Ar- 
gento vivo in undici diverfè cure inutilmente fpe- 
rimentato, nè col Guaiaco: poiché fola il male.* 
per tal mezzo redatte aflbpito, e quindi di nuovo 
riforgefiè, e lo privarti? di vita prima di compire 
i treacafei Anni: benché l’Uttenio ifteflo aflerifca, 
effère egli ottimamente guarito con un tal Decotto. 
Dice ancora, che il malato del Boerhaave non retto 
liberato dal Legno, ma bensf dal Mercurio, e ne 
cita in teftimonio l’Aftruc. 

S. IL 

M A per procedere con ordine, bifogna dar prin- 
cipio dal riflettere , quale , e di qual mo- 
mento fia l’autorità del Boerhaave fu quello pun- 
to; ed intraprendere l'efame de i farti conrroverfi, 
per riconofcere fe dica il vero il Profelfore Oian- 
defe , e dedurre a qual fegno fi eftenda la virtù 
del decotto del Guaiaco; vedendo fe ella retti ri- 
conofcmta più efficace del Mercurio per guarire 
con molto mrnor pericolo, e più ficuro vantaggio 
il gallico contagio ridotto nelle fuc più intricate-, 
contingenze. Il nome di quello gtand* Uomo è cosi 
( ■ ce* 
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celebre in rutto il Mondo Letterario , ed in tutta 
la Filofofica, e Medica Repubblica , che non ha., 
bifogno di eflere commendato da alcuno , perchè 
gli fi abbia tutta la fede. Parlano i Tuoi Scritti, 
parlano 1* Opere fue , che hanno refa ammirabile 
la fua Dottrina, la Aia accorta pratica K ed efpe* 
rienza con iftupore di tutta l'Europa. Un Trattato 
formato fu le olfervazioni di trentafei Anni di un 
tal Soggetto , e premeflo da lui alla collezione dC 
tanti Autori da e(To prefcelti, e con (ingoiar cura 
©(fervati, non può cifere altro, che un* opera nel 
fuo genere perfetta, e di una incontraftabile pro^ 
va; e perciò refta fuperfluo il diffonderli fu quefto 
punto. Nella ifteffa forma fembra , che fi debba^ 
reftar convinti della verità della guarigione del fuo 
malato, curato in prima* con le unzioni fecondo 
il configlio de i Profeffori di maggior nome, ma 
fenza alcun giovamento 1 abbandonato di poi -alla 
difperazione ; indi ri fanato da lui per mezzo del 
Guaiaco . Imperciocché quantunque il Sig. Giorna- 
lifta pretenda, che la guarigione di detto Infermo 
fi dovette all* Argento vivo, e non al Legno ; e ne 
citi 1* Autorità delFAftruc (1.2. C.i i. ); nulladimeno 
1* Aftruc medefimo altro non dice, fe non che quello 
fatto non è fufììciente a provare 1* inefficacia del 
Minerale per lo Mal Franzefe ; poiché fi trattava iti 
quefto Malato di una infezione Venerea ftrumofa, 
fecondo alcune efperienze , e non ftrumofa prò* 
priamente fecondo gli Autori, per la quale refta^ 
incapace di operare il Mercurio. Se poi quefto vo- 
glia dire , che il Mercurio lo rifanaffe , c non il 
Guaiaco, me ne rimetto: bafta a me, che dopo prefi 
i Decotti, e non dopo Tufo delMercurio, fi vedette 
ritornare la perfetta Talune. 

o z §. in. 


toS 


i: • 


• * » » t • ♦ ► 


. I 


S. III. 
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S E fi intraprenda ancora 1 * efame fopra la verità 
della guarigione dell’Uttenio, Signore sì grande, 
e dei maggiori Uomini per le Lettere, per la varia 
Erudizione v e per l’Armi, che fiorifero nel prin- 
cipio del fecolo decimofefto ; fi vedrà, che l’Altrue 
non riporta ragioni tali, che poffano far vacillare 
la credenza* del felice fucceflfo nella fila’ Fellona, 
aferito dall’ Uttenio medefimo . Egli racconta in 
qual grado deplorabile fofe ridotto da quella ma- 
lattia , [ della Med. del Guaine . J e che a nulla era 
fervita a fuo profitto la cura Mercuriale ripetuta 
per undici volte ; e come dopo acerbiffimi dolori , 
fupplizj, e torture fofferte, giudicato da >tutti dif- 
pcrato il fuo male, egli fofe redimito all’ intiera , 
e t iperfe^ta i fakite < con 1' ufo dei*: decotto del Guaiaco 
prelo nel corl'o. di un mefe (f ref .) . Riguardo all* 
Ufttenio, Soggetto notiffimo a tutto il mondo sì per 
la nafeira , che per la dottrinale per le» amicizie, 
ed inimicizia conKinprimi Uomini; dell*: Europa ed 
il quale mefe dii : tanto credito T ufo del Legno 
Guaiaco.' in quel Secolo col fuo Trattato vdole 
J’Altruc, e lo feguita il Sig; Giornalista, che egli 
non rifanafe perfettamente dal male per mezzo di 
quei fuoi decotti; ma bensì., che ripullulale la lue, 
c gli cagionafe nel i 523. la morte circa al trente- 
nnio fedo Anno dell’Età fua. Si affida fu l’autorità 
di Corrado Gefnero Scrittore, che nacque nel 1516., 
e che fi dice in moltiffime Scienze verlàto, il di cui 
Teitimonio non prova molto contro un tal fatto , 
perchè egli fi ritrovava nell’età di foli fette Anni, 
quando morì i’ Uttenio onde non ,lo poteva ne 

pure 
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pure aver conofduto: Si aggiunga, che quello rac* 
conto fi ricava dalla Tua Biblioteca, nella quale gli 
Uomini dotti ritrovano molti fcambj , ed errori • 
Il vedere poi un sì gran numero di Scrittori, con« 
temporanei all' Uttenio, e di quel medefimo fecoloy 
che non impugnano il perfetto riflabilimenro della 
di ; lui falote, e commendano tanto l’ufo del Gua* 
iaco con riprovare il * Mercurio ( ulb ottimo , e 
melTo in viltà , ed in credito da lui medefimo con 
il fuo libro) tacitamente non comprova la verità 
di un ral fatto? ili* considerare inoltre, che lo fpi* 
rito di Partito della fazione contraria, che rellava 
al difetto, non àverebbe occultata queft’arme per 
abbattere i contradittori , ed il principal di loro 
Campione, pare, che ne confermi la verità. Nò 
futfraga il -dire, che Erafmò di Roterdam , divenuto 
nemico dell* Urtenio , feriva a Meiantone di non 
aver trattato con elfo, e di non averlo ricevuto in 
ofpizio nel 1522., quando fi ritrovava in Bafilea , 
perchè averebbe dovuto pigliare in cafa quel glo * 
fiofo Soldato con la fua fcabb/a : Imperciocché fi fa 
benifiimo , che Eralmo ebbe paura di nimicarli il 
Clero, -col inoltrare amicizia con uno, che era già 
diventato ' pannante di. Lutero, e nemico degli Ec- 
clefiaftici ; e che ferviva (come fi vede tutto giorno) 
che 1* Urtenio folfe flato una volta infetto dal male, 
per reftar motteggiato per fempre in tal forma da 
un* fuo nemico.. Moltomeno poi fi prova la» non 
feguita intera perfetta guarigione del: medefimo per 
mezzo del teftimonio di Melchior Adamo, col qua* 
le fi referi fee , che il noltro pretelo Infermo andò 
in un’Ifola del Lago di Zurigo da un tal Giovanni 
Scherckio, che fi credeva di faper ben guarire la 
Paralisi : poiché fé \ 1 | Uttenio . retta va. afflitto, da 

quello 


quefto male, per la cura di cui fi era da eflb por- 
tato, a chi ben rifletta fembrcrà piuttofto, che la 
Paralisìa da eflb {offerta fotte più un’ effetto del 
Mercurio prefo da lui in sì gran quantità nelli 
undici diverfi tempi, ne i quali fe ne era prevalfo, 
che un'avanzo di mal Franzeie , non in tutto ab- 
battuto, ’ed eftirpato dal Guaiaco, Ed in vero noi 
non veggiamo comunemente , [ Bellini de i Mali della 
Te fi. Farai.] che infìno tutti quelli, che maneggiano 
quefto Minerale divengono paralitici ? Per lo contra- 
rio poi non fo, fe fia così facile il ritrovare alcuno 
fra i contaminati dal Veleno Venereo, in cui fi ma- 
nifefti,come effetto folito, ed ordinario di quella 
lue, la Paralisìa. Sarebbe troppo vantaggio per lo 
ben pubblico quefto fenomeno, e non dominerebbe 
così univerfalmente il Morbo Gallico, fe la Gente 
cautelar fi potefle dal contrarlo col vedere folo tre- 
manti, o paralitiche le membra degli Oggetti , che 
fanno guerra all’ Umana fragilitade . Finalmente.» 
refta da confiderarfi (Freind. Ifi.) un’accidente, no- 
tato dagli Autori, il quale è folito accadere nelle 
Perfone rifanate da quefta malattia, per cui elleno 
hanno un’idea, chele turba, facendo credere a loro 
per ogni piccolo incomodo, che provino, non ef- 
fere perfettamente guarite: Onde fe l’Uttenio non 
ebbe mai occafione di dubitarne , e fe egli afferma* 
con tanta franchezza [ Cap. z6. ] che gli fono tal - 
mente tornate le forze , ebe pare che egli Jia formato » 
€ di nuovo venuto alla luce , bifogna pur confettare, 
che la fua guarigione fia reftata perfetta. Adunque 
vedendoli inconcufla l’autorità del Boerhaave, ed 
ambidue gli efempj dimoftrati veritieri, e fedeli, ne 
viene per neceflaria confeguenza , che la virtù del 
“ Guaiaco refti fuperiore a quella del Mercurio nel 

ri- 
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rifanare I* Infezione Venerea, ridotta ne i fuoi peg- 
giori fintòmi. 


S. IV. 

I L Sig. Giornalifta ( 7 \j. P. 4. va dicendo, 

che il Sig. Fabbri fi farebbe fidato meno alla., 
autorità del Medico Olandefe, circa alla preferenza • 
de i Decotti fopra al Mercurio, fe a vede letto ciò 
che in contrario di fatti , e di ragioni fcrilTe Mon- 
fieur Aitruc nel Gip'tolo undecimo del Libro fe- 
condo. Avendo io efaminato già i due farri fud- 
detti, palferò a fare alcune riflefiioni fu quel, che 
rimane in detto Capitolo, nel quale pretende l’Au- 
tore di dimoftrare la preferenza dell’ ufo del Mer- 
curio al Guacco nella cura della Venerea infe- 
zione. Conferta per altro in detto capitolo i’Aftruc, 
che i decotti del Guaiaco dal maggior numero de i 
ProfelTori furono preporti a! Mercurio nel fecolo 
decimofefto, maio parte per l’amore della novitado 
del Medicamento, ed in parte per li cattivi pre- 
giudizi dell’Argento vivo, e de i fuoi lugubri ef- 
fetti, cagionati dall’ignoranza del metodo nell’ufar- 
lo,e che perciò da moltirtìmi Autori rellò con- 
dannato in quel fe colo; quantunque ancora da^ 
alcun’ altro forte dtfefo. Io ortervo fu tutro quelto, 
che ficcome gli effetti del Mercurio furono tor- 
mentofi , incerti , e funefti ; talché l’Uttenio rac- 
conta \Cap. 4.} che per la fierezza del Mercurial Me- 
dicamento, molti eleggevano piurtofto la morte, 
che l’ertere alleggeriti per tal mezzo dal male, del 
quale ne migliorava uno per cento, e per lo più ’ 
il detto male rifioriva, o morivano gl’infermi; così 
la buona ragione richiedeva, che rertafTe efclufo, e 
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diffamato quel medicamento , thè portava feco tante; 
rovine: in quanto poi al metodo dell'ufarlo, fi dice ; 
a torto , non cffere fiato ben conosciuto in quei 
tempi , come Sopra feci vedere , e torno a- repeterlo; 
poiché il Boerhaave, Uomo, che doverebbe avere-» 
avuta notizia de i buoni 'Autori , e dell’ opere loro, 
afferma , che nel Libro dell’ Uttenio fi ritrovava., 
tutto quello, che vantino d’ arcano i Moderni, sì. 
circa al metodo della cura , che circa al medica-, 
mento medefimo, e che nelle fue occorrenze hi,, 
Sempre Seguitati gli Autori di quel Secolo per ri- 
cavarne profitto» Refifie inoltre a creder fimil Cola, 
il vedere, che Giovanni Ftejnd ( IJlor , Med.) fautore 
del Mercurio rammemora li Scritti de i Profeflbri. 
più celebri di quei tempi, e giunto circa all’Anno. 
1560. dice, che i Medici, che fenderò dopo, hanno., 
parlato peggio de i primi; e che perciò gli tralaSciat; 
non faranno fiati adunque quei primi cosi all'ófcur<>. 
delle buone regole, e delle cautele ; talché la, dii 
loro ignoranza divenga feufa legittima di tutti i 
mali dal Minerale prodotti, L’ ifiefib Aftruc fenu; 
bra, che fi contradica parlando in tal forma in 
quello luogo, quando nel Capitolo Settimo dell’ 
ifieffo libro aveva detto il contrario., ed in, ripro- 
va , come fi diffe, ne aveva riportato un Catalogo; 
di numero ventidue Profeffari dall’ Anno 1502. al 
1614.; e trattando dell’ultimo metodo di Monfie.ut) 
Haguenot ha creduto effere fiato cognito ancor’ effoi 
nella etade remota. In quanto poi alla Fama della? 
novità del rimedio del Guaiaco, quella Suole traf-> 
portar Seco il volgo degl’ Ignoranti , e mettere per 
lo più in Sofpetto la gente dotta , ed illuminata,* 
e che non fi dà per vinta lenza ragione, e maturo 
configlio: Ma noi yeggiamo però, che nell’appro* 

■ va- 
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vazione del Guaiacó, e nel condannare l’Argento 
vivo concorfero, a riferva d! Niccolò Matta, i Pro- 
felìqri più rinomati per la Dottrina, e per la ftima 
Universale di quei tempi, ancora a fenfo de i Pro- 
tettori moderni dell’iftelTo Mercurio. L’Aftruc me- 
defimo (T.i.) nella Tua Opera pone ventuno Au- 
tori , che preferifeono il Guaiaco al Mercurio, ej 
diciannove di contrario fentimento; benché tra que- 
lli vi fia chi ne habbia paura : e fe fi ottervi il ca-? 
ratiere , che egli forma a quelle divede Gialli di 
Autori , lì vedrà, che nella prima ripone Uomini, 
fecondo il fuo credere, di una fomma Scienza, e 
credito univerfale, e nella feconda , non lì trova., 
alcuno, che retti molto Iodato da lui, e di qual- 
cheduno non ne dimoftra quali punto concetto . 
All’ autorità di quelli primi Maeftri li aggiunga^ 
l’ efperienza , fentendolì atteftare da Niccolò Poli 
Medico dell’ Imperadore Carlo V., ( della Cura del 
Mal.ec.) che quali nell’iftelTo tempo, coll’ufo di 
tal Decotto, erano rifanati tremila Uomini di dif- 
perata falute; e quantunque Pietro Mattiolo ( Opufc . 
del Mal Gali.) alferifca fino nell’Anno z 5 3 3. che in 
certe adufte compie fftoni cagionale delle Febbri Et ciche , 
e che non pareva, che il detto legno conferire tanto 
quanto faceva di prima ; ficcome che molti non rejla - 
vano rifanati , per caufa dell' imperizia dt chi lo am * 
miniftrava: nulladimeno, con tutta quefla imperizia, 
non fi fono mai fentiti tanti clamori contro di etto, 
e non è reftato mai incolpato per cosi micidiale, 
e nocivo, come il Mercurio, dalli Scrittori. 



I O non mi tratterrò qui a decorrere Copra 1* o- 
perazione meccanica del Minerale per arguirne 
il felice, o miferahile effetto, avendone trattato sì 
diffufamente in principio ; nè ad efaminare fe la^ 
carie degli Odi, e Ce le efulcerazioni , conceffe per 
infanabili per via del Mercurio ancora dall’Allruc 
in quello Capitolo, effendo Veneree poffano mutar 
natura, e non rcllare più Veneree: perchè a me_# 
balla il Capere, che il Guaiaco , e non 1* Argento 
vivo ha fatte le prove Copra narrate, ancora in_. 

3 uefta Corta di mali. Circa poi airillorie delle 
ue Cure mirabili intraprefe con felice fucceffo 
dall’ ifteffo Allruc: quelle fembrano a me più mi- 
racolofe, che altro ; Ce lì deva attendere quello , 
che egli medefimo dice narrandoci , che fenza al~ 
tana evacuazione maggiore di quel che fogna n attirai^ 
mente , fenz4 falivaztone ec. ha guarito col Mercu- 
rio un male, da effo minerale infa.nabile , con gli 
Odi cariofi, e con duriflìme Efollolì ; ed uno degli 
jHeffi infermi aveva già due volte Cperimentate in 
vano le Unzioni. Il rifanare adunque una tale in- 
fezione fenza far falivare [quando la falivazione è 
giudicata da lui Hello, e da i primi Medici sì ne- 
cellària per la guarigione ne i mali sì fieri, come 
egli dimoftra nel Capitolo 9 . del Libro 4 . al §. 2 ., 
e ne confuta le obiezioni ] non fi dovrà dire un* 
effetto prodigiofo, ed una fortuna particolare , che 
opera sì, che fi efpella dal corpo il più intricato 
contagio fenza Caper per qual via, e che non ab- 
biano più luogo le confuete regole da lui medefi- 
mo , e dagli altri Autori prefcritte ? 


Digitized by Googli 



**S 



TJe ragioni riporta l’Autore predetto per di- 
moftrare la virtù del Guaiaco di minore ef- 


ficacia di quella del fuo minerale. La prima, per- 
chè non erfendo quel Legno fpecificamente più grave 
degli umori noflri circolanti, non polla perciò ope- 
rare per mezzo di un vigorofo impulfo, e gli retti 
folamente la virtù di agire per mezzo della confi- 
gurazione delle fue parti, le quali eflendo acri, p 
aromatiche, debbano perciò non folamente difcio- 
gìiere il lentore Venereo, ma ancora deradere, e 
indebolire le pareti de i Vafi, che lo contengono: 
onde ne provengano all* Infermo quelli incomodi, 
che nafcono da un profciugamento ecccflìvo , 
dalla confunzione delle parti balfamiche, cioè la 
febbre ettica , l’emaciazione, la Tabe ec. Ma qui 
conviene rifpondere , che fe le particelle del Legno 
innatanti, e incorporate nel fluido del Decotto non 
operano, come le mercuriali, per via di maggior 
gravità meda in moto, non porranno ancora in 
una non frenabile violenza il fangue, e i liquidi 
tutti, non turberanno le naturali feparazioni, non 
cagioneranno sbancamento, e rottura ne i vafi, nè 
produrranno quei mali, che fi fono dimoftrati do- 
ver provenire dall* Argento vivo : anzi a poco sl * 
poco fcioglieranno il lentore de i fluidi, ed infi- 
nuandofi da pertutto attenueranno, e rifolveranno 
P infarcimento deli* infezione Venerea, ancora in 
quei luoghi, ove non ha forza il Mercurio, e fa- 
cendola evaporare per mezzo di un copiofo fudore 
dal corpo , con affai minor periglio dell* altro ren- 
deranno la falute all’Infermo. Si aggiunga inoltre, 
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che quefto medicamento ftarà più fottopofto alle 
leggi, e alla regola prefcritta dal Medico, produrrà 
gli effetti proporzionali alla dofe, fi potrà adattare 
ai temperamenti, alle etadi, alle contingenze, e_* 
operando con più pace, e più foavemente, fi in- 
trodurrà da pertutto a riportare la guarigione. Il 
Mercurio poi modo dalla forza del Cuore, e dell’ 
Arterie, la quale non fi può variare a noffro ta- 
lento , indomabile nella fua foftanza , e che non fi 
può incorporare fra i noftri fluidi ; in qualunque 
piccola dofe, che egli > fia ammimftrato , riterrà 
. P ifteffo fuo fpecifico pefo , e in confeguenza un 
momento così ecceflivo, e da non poterfi frenare; 
onde riunendoli infieme ne i vafi più piccoli, non 
potrà edere ritenuto talmente, che non fi porti con 
tutta l’energìa a turbare, e diltruggere il di loro 
compoflo : c la maggiore , o minor quantità del 
medefimo non farà altro, che occupare minore, o 
maggiore fpazio di luogo da metter foffopra. Il ce- 
lebre Van*Swieten 135. del Boer. ] refta for- 

prefo da quefto fenomeno ; poiché ha odervato , 
che venti grani di Precipitato bianco delle Botte- 
ghe, dato in dofi divife; ed alle volte ancora molto 
minor quantità della fuddetta, ha eccitata una po- 
tente falivazione in chi lo pigliava ; con tutto che 
la debolezza dell’acrimonia de i Sali uniti al Mer- 
curio , e quefta fottìi polvere formata , e refa quali 
infipida, e piacevole nella preparazione, non pa- 
rede fufficiente a produrre un fimile effetto. Ri- 
porta ancora un’efempio raccontato dal Boyle, nel 
quale fi narra , come un Empirico ordinò ad un 
Nobile Signore, reftato in una languida confermata 
cecità in tutti a due gli Occhi, che tirafle fu per 
. il Nafo due grani di polvere, che non era altro , 
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che la preparazione Mercuriale , chiamata Turbic 
minerale ; onde fubito gli fi cagionò vomito , ef- 
pulfione di Sudore, d’Orina,di Saliva, di Lacrime, 
e d’altro: talché in dieci, o dodici ore di tempo 
redo così commollò da detta polvere attratta , che 
il capo gli fi refe moltilfimo turgido : e fe fi leg- 
gerà la Diflertazione vigefima ottava dell’Offmanno 
le ne troveranno tanti efempj, che ne ho /limato 
troppo tediofo il racconto. Ma non accaderà così 
del Guaiaco; poiché egli ritunderà le più acri cl, 
/limolanti fue parti nel difciogliere il nocivo len- 
tore de i fluidi, i quali devono fare ad erto mino're 
refiftenza de i folidi ; onde fpotfati molto, ed ap- 
pianati i Tuoi fpicoli , e le parti angolari, e ta- 
glienti, non porterà alcun nocumento a i vali, che 
contengono i liquidi noftri . Io non nego , che_, 
nelle Perfone adulte, e ne i temperamenti fervidi, 
e biliofi non polfa alle volte e (Te re di pregiudizio, 
ed edere caufa dell’Etifia: ma quello però proce- 
derà o dall’ imperizia di chi ne prefcrive la dofe, 
e il regolamento, o dagli errori di chi fe ne pre- 
vale. L’ iftefla acqua così innocente, e il vino me- 
defimo, fe fi prendano fenza proporzione, e fenza 
regola, cagioneranno innumerabili mali, e la morte 
medefitna. Quanto poi all’ altra ragione, per cui fi 
pretende di dimolìrarc, che il Lilfivio del Guaiaco, 
perchè non acquilla gran momento per la l'uà leg- 
gerezza nel circolare , non penetrerà in tutte le 
parti, ove rifiede l’infezione; ferve il rifpondere, 
che egli farà portato in tutti quei luoghi , ne i 
quali fi ritrovino umori circolanti, vale a dire, in 
tutte le parti vive del Corpo Umano, per la ifteffa 
ragione, per la quale fono fpinti i medefimi; e 
con quella fola diverfità; che le fi fupponga detto 
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Decotto fpecf fica mente più leggiero de i fluidi na- 
turali ; allora feorrerà per effe con minor mo- 
mento di quello de i medefimi ; fé più grave, al- 
lora con maggiore energìa di quelli anderà circo- 
lando, ponendo uguali le celeritadù 
» 

s. VII. 

R Efta ora ad efaminarc 1' Autorità del fu Sig. 

Dottore Gaetano Pafquali, riportata per giu- 
ftjficazione dal Sig. Giornalifta contro 1* ufo de i 
Decotti fudoriferi , e del medicamento dello Spedale 
degli Incurabili. Nel Corollario terzo della lettera 
fcritta da quello Medico Profeffore al Sig. Dottore 
Bertini , ftampata in Firenze nel 1744* ; ( a c.ig. ) 
fj dice da effo, che l' abufo de i decotti de i Legni fu - 
dori feri induce lentamente quella difpofizione all * in - 
^ ’ fiammazione , della quale piu molte bo favellato : mentre 
accrefce il moto vitale , da cui avi amo veduto intro - 
durre tl Untore negli Umori , ed accrefcendo V evapo- 
razione dell* umido più fittile , da cui fono umettati i 
noftri foli di, ne diminuì fee la coefione . Quindi ne fe- 
gue la debolezza , e fragilità de i me de fimi ; onde di- 
vengono aridi , e ficchi • Perciò ne bo veduti molti de * 
tosi curati cadere in Etifia , ed in Emorragie irrepara- 
bili , ed in affezioni foporofe . L'Autore diftendendo 
la Lettera aveva alle mani i buoni libri, e rimpro- 
verò l'abufo, e non l'ufo del Guaiaco ; e vidde^ 
che quello , e non qucfto poteva partorire febbri 
cttiche, tabide emaciazioni cc. mali in fomma lenti, 
e che Cronici fi addimandano; quali polfono avere 
origine da queft' abufo, fecondo gli Scrittori: ma 
volendo di poi pafTare per abufo 1' ufo profittevo- 
liflimo, che fi fa de i Legni fudoriferi nello Spe- 
dale 
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dale degl* Incurabili , gli fi alterò la vrfta ; e vide 
mali ferociilìmi, febbri ardentiflìme, apoplefie, cofe 
in fomma, che prefto decidono l’affare. Non iaprei 

{ >oi dar giudizio, fe egli ofTervaffe tutto quefto con 
'occhio medefimo, con cut riconobbe come ordi- 
nata , e diretta dal Redi una apocrifa mercuriale 
Ricetta , attribuita al Redi medefimo , decantato 
da lui con tutta ragione per Injigne riformatore della 
cattiva Medicina; e di cui afferma aver fentito dire 
cbe egli era inquieto di non poter venire a capo di abo- 
lire tl perniciojiffìmo Medicamento Fiorentino detto del 
Legno. Se foffe così , la faccenda anderebbe a ro- 
veicio, ed averebbe male offervaìo: perchè fe egli 
aveffe lette con tutta attenzione l’ Opere di quel 
grand’ Uomo, averebbe vifto, che nella lettera da., 
effo diretta al Padre Baldigiani nel dì 4. Ottobre 
1688. egli fi dichiara così: Io del Mercurio non ne 
do mai mai di nejìuna preparazione , perchè /’ efperienza 
mi ha fatto più , e più volte toccar con mano , cbe è dan- 
nojìjftmo : ed averebbe imparato a diftinguere il di 
lui carattere così contrario a quefto violento Far- 
maco; onde non averebbe creduta la Fola della-, 
narrata di lui inquietudine per abolire la cura del 
Legno. Ecco come fi raccontano le cofe; ma paf- 
fiamo più avanti. 

8 . Vili. 

L A Teorìa del Sig. Dottor Pafquali fopra l’In- 
fiammazione è molto lodevole , fe 1’ applica- 
zione della medefima fatta a i Decotti non le to- 
glieffe il fuo pregio . Se egli l’ aveffe adattata al 
Mercurio, e in cambio di dire , che induce lenta- 
mente i mali defcritti , aveffe detto prontamente , 

vi 
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vi dipingerebbe a maraviglia , e accorderebbe con 
quello, che dicono gli Autori; perchè ponendo egli 
raccrefcimento del moro vitale per caufa principale 
di quelle difgrazie, chi può più dell’ Argento vivo 
cagionare quello augumento dentro di noi , men- 
tre egli efercita una azione così terribile. , e fenza 
freno , che per neceffaria confeguenza deve pro- 
durre, come fopra fi è dimoftrato, il lentore degli 
Umori, Tevaporazione dell’umido più lottile, la- 
debolezza, e la rottura illeffa de’vafi? Si Tenti pure 
la defcrizione de i Tuoi effetti fatta dal Van-Swie- 
ten ; e Alberto Haller nella Nota al §. 1200. del 
Boerhaave attefta , che il Mercurio nel Sangue-* 
J 'doglie i globuli rojfi in gialli , quefti nella linfa ; 
talché quafi non rimanga punto di fangue , e tutti gli 
umori fi trafmutino in un putrido liquido . Se adun* 
que la Teoria torna meglio adattata al Follile pre* 
detto, che al Guaiaco, fi dovrà deteftare l’ufo di 
detto Minerale, e non del Decotto nella cura del 
Veleno venereo, apportando il Legno maggiori van- 
taggi, e più certa fperanza di guarigione ne i cafi 
più intrigati di quella malattia; avvertendoci oltre 
a tutti gli altri Scrittori 1 ’ Haller medefimo nella- 
fua Nota al §. 1190 . che nella lue Venerea , che ha 
fitte le radici nelle t fi effe offa , non rimane altra cura , 
che . di riempire il corpo del lijfivio del Guaiaco ec. ; 
e che con tal metodo veduto in due ore cadere dalla 
Fronte groffjfime crofie , ed ejfere fubito tutta la be - 
manda trafudata per la Cute : ed in vero io offervo 
effere riconofciura l’innocente, ma bensì efficacif- 
fima virtù di quello Legno, da quafi tutti gli ap- 
pallionati per il Mercurio: poiché elfi lo ammini- 
ftrano ne i mali leggieri da pei fe lleffo, e ne i 
graviflìmi unito al Minerale predetto. V Allruc , 

, ( 
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[1.2. C. li.] il Sig. Cocchi [Cocchi de Bagni C.4. J 
e tanti altri non preferivono queft’ufo medeSimo? 
Bifogna perciò confeffare, che egli' non apporti i 
pregiudizi vantati; perchè fé ei producete moto, 
e calore così fproporzionato, unendolo al Mercu- 
rio, che deve cagionate più di lui quefti Feno- 
meni, aggiungerebbero moto a moto, e fuoco 
fuoco non per riftabilire, ma per diftruggere la 
macchina. E pure chi l’indovina è bravo? 

$. ix. : 

' * • t 

P Affando poi a conffderare la querela fatta dal 
Sig. Giornalista ai Sig. Fabbri, (7*.j. P.i. Art.8.) 
perchè habbia quefti chiamato il Mercurio farmaco 
violento, e deraentatore , e non lo voglia per cu- 
rativo, nè per prefervativo dalia Paralifia, o dalla 
Apoplefia, io non faprei in che poterlo tacciare^ 
per aver detta la verità . Che non dice 1’ ifteffo 
il gran Francesco Redi così venerato da tutti nella 
Medicina ? Egli rifponde al Padre Baldigiani Ge*< 
fuita, che lo confultava per fentire, fe egli avefle 
approvato il Mercurio Diaforetico, propofto da i 
Medici Fiamminghi per pigliarli dal Padre Gotti- 
gnes, che ottufo , c sbalordito in Roma lì ritro- 
vava: a cui il Redi con la fopraddetta lettera dice 
Le rifonderò con la mia [olita Ingenuità . Io del Mer- 
curio non ne do mai mai di nefiuna preparazione ; per- 
chè V eforienza mi ha fatto più , e più volte toccar 
con mano , che è dannofi]ftmo\ e qui in Firenze è noto 
notijftmo , che il Mercurio dato da un Medico ba fatto 
impazzare molte , e molte Perfone riguardevoli per la 
loro nobile nafeita. Voflra Reverenza mi fcrive , che il 
Padre Cott ignee è notabilmente sbalordito , e ottufo , 
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9 che queflo è il maggior danno del fuo male. Or cbt 
farà il Mercurio , [olito a produrre anco ne' Sani gli 
Sbalordimenti , e le Ottujithì Monne Jo più. Si vede, 
che il Sig, Fabbri, benché non l’abbia citate , ha 
lette con più attenzione del Sig. Pafquali l’ Opere 
di quell’ Infigne ProfelTore . Jn oltre la ragione 
ifterta, e l’autorità lo dimoftra. L’ Argento vivo 
sì grave per Te ftelfo circolando nel Cervello , che 
vuol dire in un Vifcere teffuro di vali delicatif- 
fimi, e gelofiflìmi, con un impeto così {proporzio- 
nato , non ne invertirà i folidi , e i liquidi Tuoi, 
non metterà erti in difordine, e in rovina, non li 
vedranno i funeftilfimi effetti d’infiammazione, di 
Rottura, di Paralifia, di Apoplefia, e altri? Quelli 
mali non fono eglino cagionati da materie ftrava- 
fate, e {lagnanti, o dal troppo Siere, o da una.» 
ftraordinaria compreflìone cagionata ancora dal pefo? 

Se ne leggono molti e lem pj citati nelle Note dell* 
Halier ài É.284. S.401. , e §. 5 eo., e in altri , che , 
ftabilifeono quella Teorìa. Circa poi all’cfame del 
fatto del Contadino delle Rofe, perfo della metà 
del Corpo, e guarito perfettamente col Mercurio 
dolóe in giorni quaranta , e dell’altro Malato di 
allegra pazzia, ancor’ elfo rifanato per detto mezzo, 
e nel tempo medefimo, come nel Giornale fi rife- 
rrice:j io non voglio ftarè a ricercare quanto fon- 
damento. abbiano quelli fatti , che fi raccontano 
accaduti a i-, Medici viventi, tanto per una parte, 
che per 1’ altra ^imperciocché bifognerebbe feen- 
dcre troppo al particolare, nominare il Medico, 
l’Infermo, e L’Evento; e quello potrebbe forfè 
troppo efacerbare gli animi di ciafcheduno fenza* 
profitto ; perchè fe gli Amici dell’ Argento vivo 
portano • un cafo di felice avvenimento , o reità 
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Digitized by Google 


impugnato diagli altri , o. sì vero ricompenfato da 
un centinaio di vantaggio di contrario fucceflb . 
Il Sig. Giornalifta ne racconta due a fuo favore , c 
il Sig. Fabbri gliene oppone dodici di peflimo fine . 

s. x. 

* . » I 

I O poflo afficurare efTermi fiato .decantato per 
guarito col Mercurio da una particolare Para- 
lillà un Sacerdote, che di lì a poco colpito da^ 
nuovo accidente fe ne morì, con tutto che un’al- 
tra Perfona reftata paralitica nell’ iftelTa forma, e 
nell’ iftefla parte in età di quarant* Anni, curata con 
i metodi ordinarj fenza Mercurio, preftiflimo rifanò, 
e reftò libera, e vifle fino all’età di anni fettan- 
tacinque, e poi morì di malattia diverfa, e fenza., 
alcuno accidente , Più di uno ho villo morire de i 
miei Conofcenti per caufa di quello medicamento, 
e bada dire, che quantunque quelli, che lo danno, 
lo efaltino come venuto dal Cielo per reftituire la 
falute a i malati , quantunque molti non reltino 
morti fui fatto dalla fubitanea di lui operazione, e 
quantunque fcmbri egli in principio apportare del 
vantaggio; nulladimeno tanto i Dotti, che il volgo 
lo deteila a fegno, che ne sfugge il fcntirne difcor- 
rere; e molti fi trovano con gran rammarico in- 
gannati e delufi , per edere fiato amminifirato ad 
elfi in roafchera , e fotto nomi diverfi, e così co- 
ftretti a pigliarlo. La verità, e la ragione non teme 
di comparire alla luce, battendo fempre la ftrada 
maeftra , efficace pur troppo da per fe fteffia ad efi- 
gere tutto il credito fenza contrailo da chicchefia, 
e benché ella in qualche tempo difpiaccia a taluno, 
contuttociò lo convince dentro lui medefimo e lo 
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illumina nel fuo internò , quantunque lo manifeftt 
ancor con onta al di fuori . Io fon reflato . fo- 
prafFatto a fentire iL numero cosi ecceflìvo degli: 
atroci cali , e delle morti deplorabili feguite in 
quelli noftri tempi, per caufa dell’avere adoperato 
quello fallace ed infido medicamento . Ho Tentiti 
i lamenti da per me fletto di Amici, di Congiunti, 
c di Tefhmonj . Potrei teflerne un lungo Catalogo, 
ma per li motivi efprelfi fopra ho rifoluto atte- 
nermi, vorrei almeno, che chi tanto fi fida , chi 
tanto efalta, e fa ufo di quello Minerale ne ravvi- 
fatte le conseguenze. Il Mercurio ancora ha refti- 
tuita la falute o vera , o apparente che ella fia-. 
Hata a qualcheduno, ha migliorati de i mali , io 
non lo nego; ma bifogna ofiervarne la fine per 
decidere, fe egli abbia portato più utile, che pre- 
giudizio, e fé fi poteva ottenere il medefimo effetto 
fenza tanto pericolo. Quello Follile, come un’im- 
petuofilfimo Torrente con la forza dell* acque fue-r 
precipitofe da 1* efito, è vero, a certe altre acquea 
ftagnanti e imputridite, ma nell* ideilo tempo porta 
via il terreno migliore, feompone e guafta tutte le 
piante, e mette ogni cofa foflòpra ; talché finita 
f* inondazione retta inutile e defolato il luogo, tor- 
nano a poco a poco le putride lagune pel difetto 
del pollo , e il povero Padrone nel feguito degli 
anni, vedendo andare continuamente declinando il 
frutto, Tempre più fi accorge del pregiudizio. Nella ' 
detta forma T Argento vivo vi libera talora per 
qualche tempo da certi venefici umori, ma non vi 
lcuopre, che lentamente, e con molto tempo il cat- 
tivo effetto dell'offefa fatta ne i folidi, e ne i fluidi, 
«d in tutto il fiftema dell'animale economia , che 
poi tutto in un tratto con orrore, e con fomma^ 
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rovina fi manifefta , appunto come una piccola^ 
fcintilla , che ferpeggia a poco a poco negletta , e 
dopo lungo occulto pafcolo in un tempo ifteflo 
divampa in incendio. 


$. XI. 

P ietro Bayro, Lettore in Turino, e Protomedico 
di Carlo II. Duca di Savoja, in un fuo Trat- 
tato fcritto circa all’Anno 1540. dice, che le pillole 
compofte di Mercurio crudo, e di altre cofe dette 
di Barbarofla hanno prodotte mirabili operazioni 
contro il Mal Franzefe : non diflìmula però , che 
il primo, che fé ne fervi fra i Criftiani cafcò Tu- 
bilo morto fu il Ponte di Avignone l'Anno 1537.; 
e il Rondelezio Profeflòre contemporaneo lodando 
l’ufo del Mercurio, e le pillole medesime, ma_ 
qualche, poco alterate nella ricetta, avverte, che 
fe dopo dieci Anni fo fiero for prefi da qualche malt* 
quelli , che fi erano ferviti di tal rimedio , quefia dif- 
grazia fi imputaffe , e fi appropriafie al Mercurio , 
e la ragione iftefla da per fe lo dimoftra. Imper- 
ciocché confelfano i Medici , lo confermano le ef- 
perienze , il Sig. Berlini 1’ ammette , e lo dimo- 
ftrano i Meccanici, che ne i vafi minimi del Corpo 
noftro fcorrono i fluidi con un moto tardiflimo, 
di maniera che la velocità del Sangue nelle mi- 
nime arteriuzze, prefcindendo dagl'intoppi, ( Halet 
Star. Anim. Efp. 8. num. 13.) debba eflere cinquemila 
dugento trentadue volte minore di quella , che,, 
abbia l’ iftclfo Sangue nella fua fortita dal Cuore . 
Conflderiamo tra noi quanto ella fcemerà ne i vafi 
linfatici, i quali fi trovano, come fuori del corfo 
della circolazione, e quanto piccola refterà ne i fi. 
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lamenti de i Nervi. Abbiamo già dimoftrato, che 
P Argento vivo produce il maggior tumulto ne i 
minimi vali , e in erti fa tutto il fracafio : Se in 
quelli adunque lì trova un moto tardilfimo, per 
quella lentezza di moto fi richiederà molto tempo 
per ellere trafportato per elfi quel Follile: Si ag- 
giunga, che egli perverrà in quei condotti in pic- 
cola dofe , e in confeguenza ne occuperà fcarfa 
porzione , e fe il moto in elfo divenga languido, 
c mancante, {lagnerà, e fi accumulerà in maggior 
mafia con 1* augumento dell’altro, che gli vien<L* 
portato da i vali contigui , ne i quali la circola- 
zione non è eftinta. Quindi col proprio pefo rom- 
perà i vali, e per 1' umor travaiato fi altereranno 
e fi guafteranno le parti adiacenti, crefcerà a mi- 
nuzzolo a minuzzolo il male , e Arpeggiando ne 
produrrà a poco a poco tutti i cattivi effetti defcritti 
in principio di Apoplefie, Paralifie, Idropifie , E- - 
Ulorragie, Infiammazioni ec. 


N On vi è Scrittore di Medicina, per quanto ho 
potuto vedere, ancora de i più prevenuti su 
favore dell'ufo di quello Farmaco, il quale fia paf- 
fato ad efaminare con qualche profondità ed efat- 
tezza gli effetti, che efio 1 sdurre circolando 


gliezza, e la collituzione della Macchina . In quello 
Scritto fi ofiervarono li fcambj prefi dall' Allruc 
nel volerne fpiegare il Meccanifmo ; ma gli altri 
Autori fi fon contentati (blamente di dire, che per 
la fua naturale gravezza acquillerà nel circolare 
un momento sì grande da poter fuperare ogni con- 


s. XII. 


nel nollro corpo, attefa 
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tratto, e difciogliere ogni Ientore , e qui fanno 
punto, e prefcrivono j! Medicamento. Non penfano 
poi, fe quefto momento farà fproporzionato alle 
pareti de i vali, alla falubre coftituzione degli U- 
mori , alle refittenze de i folidi , e fe polla reftar 
frenato quanto abbifogni dalla IMedica perizia, in 
fomma fe vada, da chi ben riflette, prudentemente 
ufato nella Medicina. I più valenti Maeftri, come 
fi è dimoftrato, lo hanno avuto fempre a fofpetto, 
e fe alle volte fi fon lafciati trafportare a prefcri- 
verlo, quefto è addivenuto, perchè non ne avendo 
intraprefo un’efattiflìmo particolare efame , mancò 
ad effi il coraggio per rompere la folla , e fono 
andati con la corrente dietro all* ingannevol ru- 
more della fua fama, per lo più acquiftata per 
mezzo di Ciarlatani , ( Niccolò Cirillo Conf. Med. 
Di]f. i. del Mercurio art.6.) che mettono in vifta, ed 
ingrandirono ogni apparenza di profitto, ed occul- 
tano il danno *■ Tutta la fortuna e il credito di 
quefto Follile è dipenduta, e dipende dal vederlo 
operare con tanta efficacia, benché fenza ficurezza, 
e in confeguen 2 a o pretto rimangono opprelfi i Ma- 
lati, o pretto fi dichiara apparentemente la buona 
forte all’ Infermo. Se reftino fuperiori le forze nel 
conflitto dell’ operazione ad ogni miglioramento , 
che comparifca, fi fpaccia per guarito quel male, 
e fe l'ailopito veleno fi rifveglia, fe ne incolpa lo 
ftrapazzo della cura, e fi rinnova il Medicamento, 
e ad ogni funefto accidente , che ne fucceda , fi 
affolve fempre il Mercurio , e fi condanna il con- 
tegno di chi l’ha prefo, come caufa della difgrazia. 


S.XIII. 
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S. XIII. 

✓ 

I O non pollo fare a meno di non narrare per 
riprova di quella cofa un racconto fattomi da 
un Profeflore di fomma dottrina, prudenza, ed 
accorgimento, uno in fomma di quei pochi, a i quali 
io confidai la falute del mio individuo, il quale 
nella fua gioventù , e ne i primi anni della fua^ 
Profeflfione fu condotto d* ordine del fuo Genitore 
a veder curare gl* Idropici da un certo efperto Me- 
dico di quei tempi , il quale era perfuafiflìmo , e-» 
teneva per certo di averne guariti, e di guarirli 
con il Mercurio; onde per far cofa grata all* amico, 
che era Padre di chi mi ha narrato il fuccelTo, gli 
aveva offerto, che mandafle feco il fuo figlio a fare 
quella pratica, e oflervare quello portento. Mi ha 
accurato quello valentiflìmo Uomo intervenuto a 
tali cure , che di quanti Idropici, che fi vantava 
il detto Fifico di avere rifanati (tanto in noi può 
la prevenzione) nè pur* uno fi ritrovò mai fcam- 
pato dal male, e ritornato in falute. Ma che ad 
ogni finillro accidente, ad ogni morte \ che fe- 
guilfe de.i medefimi , Tempre incolpava qualche 
ltrapazzo , e agli Amici , che incontrava , foleva. 
andar dicendo: fapete , avevo guarito quel tale dell * 
Idropica , ma quello /ciocco ha mangiato quattro fichi , 
ad è morto , quell* altro ha prefe due fette di popone , 
ed è morto: e così del rimanente, quafichè quattro 
fichi , ed un poco di popone polTano apportare la 
tnorte ad un che fia fano. Ecco come va la fac- 
cenda, fi fpende, fi pena, fi fotfre, e fi muore, e 
fumo incolpati noi ltelfi del nollro fupplizio. 

'■ - S.XIV. 
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« « 

S I accredita da 5 Sigg. Partigiani P Argento vivo + 
come rimedio quali univerfale de i mali , e fi 
accorda con elfi il Sig. Bertini dicendo, [a c.16. ] 
che quello Foflìle fu fpecialiflimo rimedio in un 
Epidemia, che è buono per le Oftruzioni , per pro- 
muovere neceflarie ripurghe, per certa Torta di feb- 
bri , per dolori reumatici > ed articolari , per li tu- 
mori delle Glandule, (a r.27. ec.) e degli Oflì , per 
li Sarcomi, le Renelle, la Podagra non invecchiata, 
la Gotta ferena recente, 1 * Ottalmie, e i dolori di 
Capo contumaci, le Vertigini, l’Afma, 1 * Idropifie 
non confermate, la troppa corpulenza, la Fatuità, 
(<* c 30. e a f.3 2.) qualche Sorta di Epilefsìa, alcuni 
mali di Nervi , ed in Specie le Paralifie recenti , il 
Vaiolo, e alcune Rogne invecchiate, e per fino la 
Rabbia canina [a r.38.] . Quid dignum tanto fere fi 
bit promtjfor biatnì Nafcono i cafi, 1 * Infermo non 
fi ha cura, fa dell! fpropofiti, e benché rifanato 
da tanti mali con il Mercurio sì prodigioso , con 
tuttociò fe ne muore. Muoverà è . vero alcune Ri- 
purghe, ( Vitcar . Offerì, del fiujf, «.28.) Supererà degli 
incaglj, poiché quell* effetto fi produce ancor dall* 
Acciaio tanto più leggiero, e che non fi può ri- 
durre sì tenue, e Sottile, come quello: ma crefcendo 
una non proficua evacuazione , ne toglierà facil- 
mente qualcheduna delle neceflarie, o eccederà nella 
operazione; torrà via un* oftacolo inerente in qual- 
che luogo, ma col fuo moto, e col calore facendo 
evaporare da i liquidi noftri le parti più tenui, ne 
cagionerà mille impedimenti, e oftruzioni, che fono 
le caufe delli iilelfi guai , onde non Scemerà , ma 

R ‘ farà 


. r ?<* 

farà maggiore la miferìa . Quanto mai fi ritrov’egli 
nimico de i Nervi? £ fi ha da credere, che gioverà 
all’offefe funzioni loro, quando fi è toccato con 
manó per la ragione, per l'autorità, per gli efem- 
pli, che egli mette in fconquaflò tutto il delicatif- 
lìmo Alterna nervofo! Di più quante Diarree infa- 
«abili,’ e tormentofilfime, quante Emorragie, e quante 
fpecie di Jdropifie , d* Accidenti non ha egli pro- 
dotti! Se fi rivolga lo fguardo fopra tal’ uno de i 
Trapalfati, che fi erano prevaifi di quello medica- 
mento, fi ravviferà,- che per quelle ltrade elio gli 
ha condotti al fupplizio ; e fé chiameremo la Ra- 
gione a configlio, e rifletteremo alle necelfarie pef- 
firae confeguenze dell’Ufo di quello Minerale, e 
alle caufe de i mali, vedremo apertamente, e con- 
fetteremo, che ei non toglie quali mai le di loro 
cagioni, ma bensì ne accrefce il numero, e ne peg- - 
giora la gravezza . Non voglio Ilare a difcorrere 
fopra a ciafcuna Infermità già dcfcritta, come rifa- 
nabile dal Mercurio, nè Ilare a riportare gli efempj 
in contrario; foto mi balla avere accennata la via, 
per cui uno fi pofla torre all’inganno, ed infieme 
avvertire, che non tutto quel, che fi legge fi deve 
fubito credere, ma che bifogna confultar la Ra- 
gione, e cosi non fi iella for prefi. Dicono ancora, 
che quello Follile guarifce la Rabbia canina . Se ne 
fece la prova allo Spedale, andò tutto a rovefcio, 
così fuccefle in altri mali nella noftra Città ; e per- 
ciò nel fervirfi di qualunque Ricetta è ncccflariflimo 
l’infegnamento del Boerhaave, inferito nella Prefa- 
zione alle Formule de i rimedj . Parla a voi fuoi 
Scolari, e a tutti i Medici audacemente e fedelmente 
avverte , che ejfendo 'voi prima fedelmente informati 
dell' tjlorta del male , e avendo Itene indagati gli ef- 
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fitti tanto nocivi^ che falnhri della materia medica 9 
cerchiate finalmente con tutta premura di accertarvi 
della idoneità del profittevole ajuto , altrimenti nuo - 
cera più di quel è che giovi quefta Operetta , qualunque 
ella fia . In tal forma quel grand* Uomo ragiona 
con i Tuoi Scolari fòpra alle Ricette diftefe da lui 
medefimo; eTHalleay quantunque fautore dei Mer-* 
curio,dichiara* che non operano bene i Medici più mo- 
derni , che da per tutto fi fervono de i Medicamenti 
compatti con i Metalli • Il Medico più prudente non l. 
prende filamento di mira la malattia pr e finte , ma ha 
V occhio a tutta la vita 9 che deve fucccdere , Male fi 
amminiflrano opee otto di Mercurio , benché in dofi % 
e in tempi diverfi ne i mali rifan abili per altro mezzo « 
Non nego darfi infirmitadi da guarirfi dal filo Mer- 
curio'. ma V ift e fio fpeffo corrompe i noftri Umori . E* 
facil cofa l' infondere quefte metalliche Medicine ne i 
robufh corpi più giovani : ma è molto meno agevole ^ 
a dir fi in qual gufa effe poffano e fiere di fi amate dai 
Corpo , 
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CAP ITOLO XI. 




Si riepiloga il Contenuto in quefio Scritto • 

», s .» ^ • * 1 1 

%,1. Giulie cautele offeriate nello feri ve re . §.//. Mb- 

- (ivi, per ' U quali non fi conforma l* Autore all* opi- 

- nióne del Pretto contrario a favore del • Mercurio 
diffamato in ogni tempo » §,IIf.' Il ' Meccanifmo in - 

• ' prodotto nella Medicina re fio applicato all* operazione 

del Mercurio , w/f perchè non promoffo più avanti 
>, fi rendè caufa d' inganno ; §.IK Effetti cattivi dell * 
*' ànjerlo ' abbandonato in quefto e fame, Mon fi è 

• fcópert a • la [proporzione del Minerale con gli Umori 
' ed Organi no fi ri . §,VI, Siccome i danni lugubri di 

un calore fatale , che in effl deriva dal di loro tu* 
Multo ì §tVI[. Origine da quefto fcompiglio delle. ^ 
' effrazioni , divulfioni de i vafi \ dell* offefe delle parti 

- p/u gelofe e vitali, §,Vlll, Perche^ il Mercurio td- 
lora fo [pende a tempo i fuoi danni , §,[X, Perchè 
alle volte non nuoca , benché quafi fempre efiziale, 
§.X, Conclufione del Difcorfo , e motivo di preferenza 
data al Guaiaco f opra il Mercurio , 


‘V^x * w 



S..L 

fo credo di avere già fodisfatt© al mio im- 
pegno, e mi lufingo, che fiano rettati ap- 

_ pagati dalle mie ragioni gli Amici , a i 

quali ho fatto toccar con mano da quanti e quali 
pericoli , e difgrazie irreparabili fia accompagnato 
Tufo, che fi fa del Mercurio, quafi fempre coiu 
fommo danno, e fenza alcun profitto nella Medi- 
cina , col prevaleifi di quello in qualunque malo 
’-iO - , pre- 
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pretefo infanabile per altro mezzo, e dfmoftrato da 
me più facile, e più ficuro a guarirli con medicamenti 
' di maggiore innocenza infieme, ed efficacia. Per re» 
ftar vittoriofo in quelta difpufa intraprefa,’ mi fono 
revalfo delle armi de i miei Nemici, e fe ho citata^ 


Autorità di uno Scrittore, egli è ftato Tempre della 
loro Setta, e folo ho nominati PHutrenio, e il Redi, 
e pochi Autori, per farli conofcere feguaci femplice- 
mente del mio Partito, fenza ricavare da loro ragioni 
favorevoli per elio, e perchè egli reltaife folamentc 
decorato' dalla di loro Rima , la quale ho voluto 
dedurre* da ciò, che di elfi ne dice P Altruc. Ho 
voluto combattere con la fola Ragione, e fenza.. 
foperchiare alcuno con biafimo di Perfona , coru 
efpreflìoni poco proprie , e con indecenti motti , 
che tutto giorno fi odono fra le Difpute con dis- 
credito delle Scienze, armi vili, ed improprie alla 
Letteraria tenzone, mefie in ufo. quali Tempre da-, 
chi manca di forze per reltar fuperiore al cimento. 
Per P iftefiò motivo ho lafaato di rapportare gli 
efempj de i cafi modernamente feguiti , di parte., 
de i quali ne ho da per me ite Ifo piena notizia , 
e degli altri, che afeendono a maggior numero del 
centenario, io conofco le Perfone , che ne hanno 
formato, come un Catalogo, con la diitinzione deli* 
Infermo, del Medico, della cura, e del fuccelfo, le 
quali inoltrarono genio di favorirmi , quando l’af- 
fare lo richieda. Ma circa le prove delle Elperienze, 
e de i fatti per confermare il mio difeorfo, mi fon 
voluto riftringere a quelle fole, che fono efpoite 
alla pubblica viltà, ne i libri degli Autori già tra- 
paftari, o da noi remotilfimi , e mi fon riferbato a 
parlare di quelle frguite fotto i noltri occhi, e nelle 
Perfone da noi conofciute, e nelle cure di più Me- 



dici 


dici ancor viventi, fellamente allora quando io porta 
trovare maggior tempo , ed agio per quello rac- 
conto, a cui ne venga a forza condotto dal con- 
trario Partito , per fmeerare con tali annotazioni 
la verità, e la giuftizia della mia Caufa. Il fine di 
quello Scritto è d’ illuminare i miei Amici, perchè 
portano erti diftinguere non quel che in effetto fiano 
i Profcrtori della Setta contraria, non volendo, nè 
effendo io capace di intraprendere giudizio di Per- 
fona ; ma bensì perchè appieno conofcano ciò, che 
contengono i di loro Scritti , e in quello, che a- 
me fembra, che manchino le loro Teorìe fu quello 
argumento. 


ìt. il 

I O non reflo perfuafo ad approvare 1* ufo del 
Mercurio , Farmaco così violento , quando il Si- 
gnor Cocchi afferma, edere chiarito innocente quell* 
ufo dalla Anatomia, e dalla Meccanica; perchè nel 
tempo ifterto ei fi dichiara , che quelle due cogni- 
zioni riprovano alcuni rimedj llraordinarj, e lontani 
dalla gentilezza delle nolire Fibre, e perchè efclude 
dalle nolire vifeere i Minerali, come molto atti a lace- 
rare i teneri organi nollri, e mi porge, come ficu- 
ro, un Medicamento riconofciuto quafi da tutti pieno 
di pericolo, e di incertezza. Nè mi giova la feufa 
de i pelfimi effetti del Mercurio attribuiti dall’ A- 
(ìruc , e dal Sig. Bertini all* ignoranza de i tempi 
più remoti, quando ho ortervato, che le buone., 
cautele, ed i metodi erano ben cogniti a i Profef- 
fori antichi, de i quali i più celebri fono (fari così 
contrarj a quello medicamento, e ne hanno dimo- 
llrato così grave timore fui rifleffo delle difgrazie 
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fegufte, c ì* quali, fecondo il Boerhaave , devono 
eifere fpecialmente confuJrati nelle occorrenze. Il 
non trovare ancora cofa alcuna di fillo, q Ha circa 
il metodo della cura, o del Medicamento, o delle 
di lui confeguenze , e vedere quella varietà negli 
Scrittori più appaflionati pel Minerale , e fentire 
confelfare da loro iftelfi tanta incertezza, che per» 
fevera nel corfo di più di due Secoli e mezzo, mi 
ha fatto fofpertare di una aperta fallacia nell* ufo 
di quello Follile . Se lì ricorra all* efperienza de i 
tempi andati, lì fente da per tutto efaggerare i fuoi 
peflìmi effetti , li fconcerti cagionati, i lacrimevoli 
cali , le mortalitadi ftguite . Chi grida , come li 
dille, che col Mercurio li ammazzano gli Uomini, 
chi efclama, che con elfo appena ne megliora uno 
per cento , e che per lo più il male rinorifee , o 
muojono Tlnfermi, molti vogliono eleggere la morte 
piuttolìo , che tentare una cura così tormentofa, 
ed incerta. Jacopo da Carpi, che ammimièrava le 
Unzioni, per quelti motivi dovette fuggire occulta* 
mente di Roma . Sui rifl-lTo di tanri danni fe- 
guiti li abbandonò allora da tutti il Mercurio , o 
nel tempo meno illuminato, per opera forfè degli 
Impoftori, fu riportato in trionfo: Oppofeli a quelto 
abufo la Fiorentina Medica Alfemblea, e ne proibì 
ogni pratica . Riforfe finalmente la Medicina negli 
ultimi tempi più felici per elTa , ed il Redi reftau- 
ratore ancor* egli della medefima, li fa teftimone 
delle peflGme di lui confeguenze. Tutti i più accre- 
ditati moderni Scrittori il Synedham, il B >erhaave, 
il Van-Swieten , l’Haller, e altri confelTano i cali 
infaufti, le morti, i pericoli, a i quali efpone 1* Ar- 
gento vivo, e finalmente FOffmanno moftra di cre- 
dere maggiore il numero delle difgrazie di quello 
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de i fortunati fucpelfi prodotti dall’ufo predetto.' 
Se fi voglia poi efaminare la forza, ed il pefo dell’ 
Autorità, la quale approvi, o rigetti quello Medi- 
camento, fi è già fatto offervare, che appena com- 
parve la Gallica infezione, appena fi principiò a cu- 
rarla con quello Follile, che i Medici di maggior 
nome, e fapere ne condannarono l’ufo, e preferi- 
rono a quello /Minerale il Guaiaco, come rimedio 
più fpecifico , e particolare, più efficace, e di minore 
lbfpetto. E qui giovi molto il riflettere allo fiato, 
in cui fi ritrovava in quel fecolo la Medicina , la 
quale, ancora quali bambina, non poteva confide- 
rai, fe non all’ingrolfo la ^proporzione del Mer- 
curio con gli organi efiliffimi della nofira Macchi- 
na, e che perciò fi doveva fempre regolare fu l’ef- 
perienza de i cali fcguiti,e ricavare, e feoprire per 
mezzo di quella le qualitadi più intrinfeche ed oc- 
culte de i Medicamenti ; il quale fiato di medica^ 
cognizione, fe tanto aborrì quello Farmaco, come 
fi legge ne i migliori Scrittori di quei tempi, bi- 
fogna pur confettare, che avefle fermata fopra mille 
fatti, ed infinite oflervazioni quella ad elfo contraria 
Teorìa. Il numero, e la qualità più dillinta de i 
Profeflòri del fecolo decimofefto, che dà la prefe- 
renza al Decotto del Guaiaco fopra 1 * Argento vi- 
vo, non fi diffimula neppure dall’Allruc, e folo ei 
fi difende con una fuppolta ignoranza , che abbia 
fcreditato quello Mercuriale rimedio, o col met- 
tere in dubbio un fatto, o dyc fu leggieri, e non 
concludenti rifleffi. Succederò li Scrittori di minor 
cautela , e perizia riguardo a quello Medicamento 
verfo l’Anno 15*0.: fi infierì a fproporzione il mal 
Franzefe, e quello cafo dette comodo, e occafione 
a certi Spiriti bizzarri, c che non polfono foffrire 
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gl’ indugi di riaflumere il Minerale , prontiflìmo nell’ 
agire, lufinghevole Spello nell’apparenza, e maligno, 
e ingannevole nella Sollanza. RiSorSe finalmente.» 
verfo gli ultimi tempi la Medicina, e dopo e fiere 
ella iellata molto illuminata dall’immortale Harveo 
per la fcoperta circolazione del Sangue non più 
controversa, ma riconofciuta quali da tutti, acqui- 
ftò finalmente tutto il Tuo pregio , e decoro dalla 
Scienza Meccanica, introdotta ancor’ efTa non Solo 
in tutta la Fifica, ma ancora nella Medicina iltcfla 
a regolare i moti, e 1* azioni della mirabile mac- 
china corporea. 

S. III. 

M A ficcome quelle Meccaniche cognizioni han- 
no a poco a poco fatta comparfa, e Sempre 
Sono .andate Scoprendo nuovo, c divcrSo PaeSe, la- 
sciandone per altro molto per ancora dell’ inco- 
gnito , maflìme in quella parte , che Idraulica fi 
appella , non pacarono perciò cosi facilmente le 
ritrovate Teorìe ad applicarli alle forze, e a i moti, 
e alle refilìenze de i Solidi, e de i fluidi componenti 
il corpo animale, ma tempo per tempo fi viddero 
mefle in uSo in principio quelle più antiche, e a 
milura, che ne erano o Scoperte, o inSorte delle 
nuove, ancora quelle vi fi adattarono. Il Borelli 
nel calcolo della forza impiegata dal cuore per la 
circolazione, fi Servì delle leggi de i peli , che fanno 
reSillenza ad edere molTi; ed il Keill, che venne 
dopo, fi prevalSe per tal fine ora dell’ Idrolitica, 
ed ora delle dimollrazioni de i moti di proiezione, 
e dopo di lui il Giurino usò le regole della per- 
cola per arrivare almedefimo Scopo. Il Bellini riempì 
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di belliffime dimoftrazioni , e di quantità di mec- 
caniche Proporzioni i Tuoi Scritti di Medicina , e 
molti altri Io hanno feguito; e il Pircarnio [ Dijfert . 
della Caufa della diverfa mole] ha forfè il primo 
contemplate nella l'uà Difsertazione le forze deli* 
Argento vivo così mirabili nell' agire- » Quei, che 
le avevano fino allora confiderate [ Boerb . Oraz, della 
Sempl, della R'purg. Med.\ Pammirarono così parti- 
colari, che tutti aderirono, che elleno dependef- 
fero da una cagione fommamente incognita. Egli 
non giudicò di tal maniera,, ma fcoprl, che una^ 
virtù sì polente del Minerale non dependeva da 
altro , che dalla Itupenda fua fottigliezza , e dalla 
fomma fua gravità meda in moto .. Dal momento 
così grande in lui prodotto per via delPimpulfo 
del Cuore, e delle Arterie ne inferirono i Medici la 
di lui fomma attività, ed energìa per augumentare 
il moto- negli umori-, e per elpellere tutto il len- 
tore de i fluidi , e tutte le oflruzioni de i vali * 
ma non pacarono più oltre.. 

s. IV. 

! - 

L ’Aftruc fi imbrogliò volendolo feguitare nel cam~ 
mino y e fi trovò fuor di ftrada ; gli altri* 
per quanto ho potuto oflervare,, non fi inoltrarono 
di più , o fia flato per non occuparli per lungo 
tempo nel confiderare P efficacia di un folo medi- 
camento , o perchè mancando molte Teorìe più 
precife nell* Idraulica , che dovrebbe particolar- 
mente dirigere il corfo de i noftri Umori, ed ef- 
fendo moltiflime , ed impercettibili le condizioni, 
ed i Dati nel corpo umano, a 1 quali bifognava.. 
adattarne le leggi *ficuri di non poter pervenire ad 

una 
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una cognizione minuta, e perfetta di tal meccanifmo, 

10 lanciarono in abbandono , é non volfero ne_# 
pure lo fguardo alle prime ovvie e ficure confe- 
guenze, che dall’ eccedente fproporzionato momen- 
to, ed energìa del Minerale fluido circolante ne i 
nollri vafi ne derivavano. Non oflfervarono in qual 
violenza poneffe i fluidi, qual calore rifvegliallc fra 
loro, gli {concerti di quello, li sfiancamene , e le.» 
rotture de i vafi cagionate dall’altra, le occulte, e 
a lungo tempo riferbate infidie, e le più irrepara- 
bili rovine d’ ogni delicato fiftema deHa circola- 
zione: tutto quello sfuggì a loro di villa, e non 
ebbero agio di contemplarlo. Si mantenne perciò 

11 Mercurio nel fuo pofièlTo acquillato per via di 
forprefa nel tempo , che rellò fu quello punto af- 
fopita la Medicina, e dopo ancora che fu ripiena 
di nuova luce nelle fue parti più principali, fi man- 
tenne all’ ofcuro in quell’ angolo , o pure le fu 
folo partecipato tanto barlume, che la fece abba- 
gliare, ed inciampare, fenza avvedercene , nell’ in- 
toppi, e nel precipizio, e feguitarono gl’ignoranti, 
( Niccolò Cirillo Conf. Med. Dijf.x. del Mercurio Art. 6.) 
de i quali il numero fcmpre Coperchia, a prefcrivere 
con lomma franchezza quello Farmaco, e portarlo 
con applaufo in trionfo; ed i più dotti, ed illumi- 
nati , o lo detellarono apertamente , o non aven- 
done «fattamente calcuiati gli- effetti , mancando di 
coraggio, non fi ardirono di rompere la folla, e 
qualche volta fi lafciarono trafportare dalla Cor- 
rente a notarlo ne i loro Scritti , e forfè a pre- 
fcriverlo , ma però con tante precifioni , con av- 
vertire tanti pericoli, che palcfemente dimoflrarono 
la di loro diffidenza , e il timore , che cagionava 
ad elfi quefl’ ufo , c 1* orrore , che rifentivano nel 
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rimirare alla sfuggita, e da lontano, e fenza quali 
riflettere le confeguenze di così infido medicamento . 



6. V. 
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I N fatti non fi dimoftrò in quello Scritto, che il 
Mercurio, invariabile nella fua natura, e nelle.* 
fue qualitadi, perchè fottiiilfimo, deve farfi ftrada , 
e trapalare per qualunque minimo vafo sì fangui- 
gno , che linfatico, e nervofo del noliro corpo^? 
Non fi vedde, che eflendo egli più di tredici volte 
e mezzo grave del fanguigno umor circolante, ed 
eflendo moflo da un comune impulfo, deve necefla- 
riamente acquiftare un momento altrettanto mag- 
giore di quello del Sangue, di quanto egli lo fupeta 
nello fpecifico pefo ? Quella fproporzionata azione 
del Minerale, riguardo agli cfili organi noftri , o 
alla temperie de i noftri fluidi, noi la riconolcein- 
mo contraria alle leggi della Natura , che in una^ 
adeguata armonia di forze, e di refiftenze ha ripofta 
la falute e la vita, che per via di fughi proporzionati 
circolanti nelle tenere fibre produce, perfeziona, e 
conferva rutto ciò, che nel regno Vegetabile ed Ani- 
male fi ammira. Se ne oflervò la fua Indole nella-, 
formazione , e produzione dell* Uomo prima nello 
flato, in cui fi ritrova nell* Utero Materno , e poi 
Steli* altro, allorché egli è già venuto alla luce. Con 
qual configlio ha ella operato con elfo Tempre pro- 
vida a i fuoi bifogni, e cautamente efficace ne i fuoi 
perigli, non lo ha abbandonato d’aiuto, non lo ha 
elpofto all’azzardo, e con fapientiffimo . magiftero 
fenza violenza alcuna, e foavemente lo ha r e fo per- 
fetto ! Quanta mai fu la premura, e il provvedi- 
Jnento per nutrirlo a poco a poco, per non forzare 
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in un tratto il circolo degli Umori, ed apportarne 
diftruzione , e rovina , quanti riportigli , quante.» 
conferve , quanti Spirali condotti non ha ella ar- 
chitettati per quefto fine nella mirabile macchina 
Corporea ? 

S. VI. 

O Ltre all* ecceffivo momento , che fi acquirtaJ 
dall’ Argento vivo , che va in giro nel noftro 
corpo framifchiato a’fluidi naturali del medefimo, 
fi dimoftrò la fommamcnte diverfa fua velocità da 

J |uella de’ liquidi nortri , con la quale deve ora 
pingere, ed ora reftare fpinto dal Sangue, e da I 
vafi, ed il continuo sbilancio di celeritade, che ei 
deve avere, e cagionare nel Sangue col fuo moto, 
grande , fe fe ne tolga 1* Elaterio ; Tornino ed ecce- 
dentiflimo , fe fi riconoscano detti fluidi dotati di 
virtù eiaftica, le Scambievoli azioni, e reazioni, le 
direzioni oppofte, e contrarie, le rotazioni , li sfre- 
gamenti eccedivi , e tutte quelle co fe tantopiù fpro- 
porzionate a i Vafi, e agli umori, quanto più eflfì fi 
ritrovino delicati, gelofi, e fottili! La violenta ener- 
gia di quefto Follile, mettendo in tumulto i moti 
così regolati dalla Natura, non produce ella' ne i 
liquidi nortri , e nel noftro Sangue un calore tanto 
eccedi vo, e fatale, chele di loro parti acquiftando 
per mezzo di elfo una forza repulfiva fra loro, ed 
un nuovo Elaterio, alcune fi difciorranno, ed eva- 
poreranno le più mobili, e più fottili, e le più tor- 
pide relteranno arfe,e diftrutte? Il Calore predetto, 
come fi dille, didiperà dal Sangue i Sieri, li Spiriti, 
i Sali, gli Olj fottUidimi, prolciugherà in Sommo 
grado il rimanente della Malfa , e la forzerà ad ac- 
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cumularti in una materia impervia, e irrefolubile , 
€ rendendo femprepiù acri mobili, ed evaporanti 
gli Olj, e i Sali, remeranno odrutri, ed indeboliti, 
e rotti ancora i minimi vati, fi introdurrà negli 
Umori una acrimonia alcalina, oleofa , volatile, un 
inattività alla nutrizione, una facilità alla difiolu- 
ffione, la confufionc, la depravazione, e Tannichi- 
lamento delle operazioni delle parri folide, e delie 
fluide, ed una ferie di mali, accompagnati dalla^ 
morte medefima * 


t ‘ • - 


s. VII. 


4 * é * ’ , • V •• » 

M A non ti riftringe al folo accrefciuto calore-» 
tutto lo fconcerto indotto dalla fatale ape-' 
razione' del Mercurio ; imperciocché : nel fuo cir- 
colo per li canali del corpo sforzando egli le la- 
terali aperture delle diramazioni, che da elfi deri- 
vano, ed urtando con sì poderofo momento, nelle 
imboccature de i progredì di quei condotti più etili, 
e desinati, dalla Natura a ricevere la parte fola lin- 
fatica del Sangue, verrà a far sì, che non la por- 
zione più tenue, ma la più grolla , e compatta, 
cioè i rolli globuli fanguigni vi faranno a forza fof- 
pinti ; quindi ne proverranno tutti quei mali sì ter- 
ribili , e lugubri defcritti dal Boerhaave nelle lili- 
tuzioni al §.707. §*731. e §.732. (ove giova molto 
per ripiova il leggere 1* annotazione delTHaller), e 
negli Aforifmi al §.100. e §.118., nella lunga ferie 
de i quali deplorabili effetti, cagionati per quello 
fcompiglio, fi ritrova la rottura, e il disfacimento 
de i vati, de i quali tanto maggiormente è ficura^ 
‘la detrazione, e la rovina, quanto più di qualun- 
que altra caufa il Mercurio diviene per più rilpetti 
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atto, ed efficace a operare la medefima. Imperciocché 
egli produce quedo male non folo per l*accrefci- 
mento di moto nel Sangue , per Jo /concerto in 
etto prodotto, ma ancora, come fopra fi di ite, per- 
chè eiìendo egli tanto più grave del Sangue, 
della lua linfa, e circolando con effi per li conici Ar- 
teriofi condotti, che Tempre fi ridringono , e che 
formano degli avvolgimenti, e delle tortuofitadi , 
imbattendofi in effi, non potrà il Minerale infieme 
con gir altri fluidi fare a meno di non eflfer di- 
ftorto dalla direzione rettilinea per caufa della loro 
figura, e delle loro tortuofe vie ; onde ricevendo 
fempre nuovi impeti efcuiforj, che lo deviano dal 
dritto cammino r ed e/Tendo tantopiù pefante del 
fluido naturale, egli verrà a forza fempre portato 
per mezzo di quelle fcofle dal centro alla circon- 
ferenza del vafo, lafcrando l'altro liquido più leg- 
giero verfo 1* alfe de! medefimo vafo» Per quelto 
moro, e tendenza del Minerale, con cui va radendo 
di continuo Tinrerna fuoerfrcie de i condotti , e 
forzando 1* imboccature di quelli fempre minori , 
che da effi derivano, s-* infinuerà per meccanica • ne- 
ceffitade, e .patterà fempre da i maggiori ne i mi- 
nori arteriou laterali canali, e anderà a ritrovare i 
minimi di tutti gli altri in qualunque ferie de i me- 
defimi, che fi confideri . Secondariamente ettendo 
egli dotato di virtù repulfiva degli altri liquidi, ed 
attrattiva delle fue parti, le quali parti, perchè 
hanno una ideila gravità, una riletta figura, e ten- 
dènza ec. devono ricevere ancora le medefime^ 
impreffioni ; ne feguirà che batteranno le me- 
defrme vie nell* Arterie , e fi riuniranno infieme 
nelle inferzioni delle Vene, per quanto redi ad e (Te 
permeilo dagl* intoppi incontrati nel corfo ; talché 

per 


per quello motivo coftringendolì dette parti tra di 
loro , ed accumulandoli in malia fempre maggiore 
cacceranno ogni altro fluido da i vali, e le ne rende* 
ranno totalmente padrone; o pure lafciando l’Umore 
tanto più lieve intorno all’ alfe dei medelimi, sforze* 
ranno in ambi le contingenze, i villi contrattili , che 
ne compongono le tuniche, e li divelleranno, e non 
porgendo ad efli luogo, e tempo a rimetterli, nè ma- 
teria atta a reftaurarlì , li manderanno inlieme con I 
valida ellì comporti in rovina, e ne feguiranno i 
travafamenti, le Emorragie, ed una ferie di confe- 
guenze lugubri. Quello effetto della diffrazione, e 
lacerazione de i vali non farà egli cagionato dall’ec- 
celfiva forza, ed energìa, con cui il Minerale urta le 
di loro pareti, quando abbiamo offervato, che un 
quinto di momento accrefciuto al Sangue nelle Per- 
fone, che hanno fofferta la mutilazione di una cofcia, 
o Avvero una ottantelima parte augumentata di mo- 
mento all* ifteffo fluido ne i condotti uterini per 
venti once di fangue accrefciuto, produce la rot- 
tura , e la divullione de i vali , e ne fa nafcere le 
Emorragìe? Noi non vedemmo, che la forza, per 
cui li ltrappano,e li aprono i condotti nelle Em- 
menologie delle Donne, fta a quella prodotta dal 
Mercurio, come l’unità al numero mille ottanta; 
e fe è ballante quella si ptccola a caufarne ef- 
fetto predetto , non farà mille fettantanove volte 
più efficace quell’ altra a cagionare 1’ ifteffo ? Iru 
terzo luogo ne fegue per quella meccanica necef- 
fità del Minerale circolante , e per quella analoga 
tendenza delle fue parti, che andando egli a inrt- 
nuarfi ne i condotti arterioli femprepiù delicati , e 
lottili , porterà graviffimi pregiudizi ne i minimi 
vali fanguigni, e ne i linfatici, e minaccerà fommar 
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mente i fottililfimì tubolt, e filamenti* de i nervi, e 
pervertiranno, e gualteranne il fillema , quantunque 
fi ufi i’ Argento .vivo in piccola dofe r ed in una-. 

Q uantità così fcarfa , come quella, che rifveglia lo 
upore, allorché fi leggono gli efempj de’gravilfimi 
{concerti, da pochi grani di Mercurio prodotti . 

' ’ " , ir. vili. 


* * 

F inalmente è molto facileil dedurre da tutto Fef- 
pofto di fopra la ragione , per la quale 1* ufo del 
Mercurio non icuopra prontamente talvolta il pre- 
giudizio, che arreca a chi fé ne prevale, fé fi consi- 
deri , che la circolazione ne i vafi minimi fi efeguifce 
con un moto tardiffimo , sì per la diilanza , che palla 
fra elfi, ed il cuore, che è la caufa motrice , si per- 
chè crefcono in elfi gl’impedimenti al profegui mento 
del corfo, (poiché a mifura, che fi allbttigliano i vafi, 
fi augumentano li sfregamenti, e le frizioni del flui- 
do ), sì per le fpire, ed intralciamenti de 1 condotti : 
che perciò molto tempo, e agio fi richiede dall’Ar- 
gento vivo, per poterne penetrare i reconditi labc- 
rinti, ne i quali conducendofi in fcarfiifima dole per 
volta, a poco a poco sforza, e rompe i minimi vali, 
rillagna, e preme gli altri adiacenti, ancora quelli 
fon forzati al di dentro dal Minerale, reltano prelfi, 
e llretti al difuori , non lafciano il palio allo {cor- 
rente liquido, il quale trattenuto fi accrefcc, e fi uni- 
fce a quello, che lo fegue d’apprelfo, quindi fi fcom- 
pongono, e fi divellono ancora quelli, ed augumen- 
tando. il tra vagamento, e la malìa del Minerale pre- 
detto, tendono per lungo tempo l’infidie, e poi in un 
tratto manifcltano il precipizio, e la morte , caufata-* 
da tanti, e sì diverfi effetti del Follile, che tutta gior- 
no fi afcokano » §.1X. 
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s. IX. 

» * 

1 Pericoli maggiori adunque , e i pregiudizi dell* 
Ufo dell’Argento vivo, noi .abbiamo offervato, 
che nafcono dall* edere egli neccflitato a portarli 
ad invadere i minimi canali del corpo umano, fe_« 
qualche fortunato accidente non lo devii da quelle 
ftrade , nel qual cafo potrebbe fola mente accadere, 
che non fe ne rifentilfero dagli Infermi i danni de- 
feriti , benché ancora ne potelfero ricavare in tal 
contingenza poco profitto per le loro infezioni* 
Nel rimanente poi egli deve edere fommamente no- 
civo, come fi è dimoftrato, particolarmente fe fi re- 
fletra , quanto più degli altri cdo violenti ogni vafo 
efilidimo per caufa degli sfregamenti fenza propor- 
zione in quello accresciuti a mifura, che fi rimpic. 
colifcono,* e quanto più, come fi ditte, fe fi confi- 
derino le particelle acri, e pungenti, che pel moto 
pollano edere feparate dal Mercurio, o che forfè 
- fi ritrovino framifehiate a i liquidi noftri, o fanij 
o da qualche venefica qualitade corrotti, le quali 
pungendo, e penetrando le fibre de i conici canali, 
che viepiù fi ridringono , devono Tempre reftare»* 
fpinte più addentro, e femprepiù infinuarfi con vio- 
lenza per ette fibre a forza de i colpi fproporzionati 
del Minerale circolante, e in confeguenza produrre 
più ficura, e irreparabile la rovina* 

$. x. 

^ « » 

T Utte le ragioni fino ad ora efpode fono fervite 
a me di forte argumento per reftare intima- 
mente convinto da quanti, e quali pericoli, e inde- 
clinabili per lo più funefli fucccflì fi a accompagnato 

T ufo 
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Tufo, che fi fa del Mercurio nella Medicina, sì per 
le lue intrinleche qualitadi, sì per le confcguenze 
meccaniche, che ne derivano da effe, non facendo 
alcuna forza in contrazio le irrilevanti oppolte- 
obiezioni . Per foddisfare al mio obbligo non ho 
voluto mancare di partecipare le mie Rillcflìoni fo- 
pra di quello agli Amici , da i quali ne ero fiato 
richiefto ; e fpero, quando avere» qualche poco di 
tempo, e di comodo, di poter prefentare ad elfi 
queito Scritto molto più. aggradevole nelle fut ri- 
compofie parti, molto più arricchito, ed ampliato 
nelle Teorie. Lar mia infutficienza , ed imperizia nella 
Medicina , le predanti foUecite premure, che mi fono 
fiate fatte per darlo alla luce, le occupazioni ed im- 
barazzi, che in folla mi hanno aiTaliro, e diftratro in 
quello tempo, fecero sì, che io Io abbia diftefo fenza 
formarne prima didimo difégno, fenza diftribuire, 
e connetterne con tutto l’ ordine le materie , fenza- 
aver punto di cura tanto all'elocuzione, e al perio- 
do, che alla feci ta de i termini, in fomma a colpi 
alla sfuggita ,. e per lunghiffimo tempo interrotti,, 
onde ne avvenne, che avendo io una Idea totalmente 
contraria per l’ufo di quello Farmaco, per la di lui 
eccedente fproporzione con gli organi nofiri, nom- 
ilo fatto altro fcrivendo, che noraje di mano in mano 
le confeguenze, che a colpo d’occhio ne vedevo de- 
durli daqùella^ ficchè con un buono concepimento 
ne ho prodotto poi un Moftro feontraffatto, e brutto 
nelle fue parti efteriori , che poco importano, ma- 
dotato per altro di tutta la Ragione, che traluce con 
tutta forza, e tutto brio dalle lue sì rozze, e sì de- 
formi fembianze. La Verità, e la Ragione fi manifefta 
bella e pregiabile da per fe fttfla,e non ha bifogno 
di. mendicati ornamenti per far comparfa nel mondo. 

: • Elfa. 
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Ella è Hata, che mi" ha coftretto ad onta del naturai 
gemo a riflettere fopra di quello, che fl trova fcritto 
in alcuni, per altro da me venerati Autori, -circa al 

f >revalerfi nelle cure di quello Follile, e a dedurne-» 
e incongruenze, ma fpero però, nella maniera più 
propria, e conveniente alla Difputa filofofica, nella 
quale fi deve prendere folo di mira la Verità, e di- 
Ihnguerla , e non confonderla con le lufinghevoli 
larve dell’apparenza. Ella mi ha guidato, e mi ha 
fatto toccar con mano, che l’Ufo del Mercurio è 
fempre perniciofiflimo alla delicata Macchina cor- 
porea, nè mai preferibile in alcuna occafione, e nè 
pure nelle più precife occorrenze a quello de i De- 
cotti del Guaiaco, il quale non operando princi- 
palmente per via di fproporzionato momento, ma 
per mezzo di configurazione delle fue parti , non 
minaccia perciò i pericoli dell’Argento vivo, fi in- 
firìua più di quello ad operare la guarigióne, e la^ 
falute ancora in quei luoghi, che fi rendono incu- 
rabili dall’altro, refta più fotropofto alla direzione 
del Ferito, e alle Leggi della Medica economia, più 
uniforme di metodo neH’amminiftrarfi , e fenza re-i 
pugnanze di cura , in fomma lodato da i più celebri 
Scrittori di ogni tempo , e non diffamato come il 
Minerale per tanti pregiudizi apportati , per tante 
difgrazie prodotte, e per sì gran nurìiero di morra- 
litadi crudelmente feguite. So, che gli Amici gradi- 
ranno in quello Scritto il genio olfequiofo, che ho 
dimoftrato di fervidi nella richieda, e gli altri com- 
patiranno almeno la mia fincerità, che fi è efprefla^ 
col folo particolare interefle di poter giovare, quan- 
do lo permetta la forte, a chicchcfia, che fi ritrovi 
nel cafo di averne occorrenza . 

IL BINE. 
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